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Informazioni sul libro

Nel pieno della crisi del 1929, la famiglia Agnelli decide di convertire un pianoro d’alta quota isolato in un avamposto della produzione industriale e del consumo di massa. Il volume esplora la parabola straordinaria della stazione sciistica di Sestriere, analizzando le dinamiche di controllo del territorio attuate dalla Società Anonima Incremento Turistico del Sestriere e la densità unica di opere d’autore che ha caratterizzato il secondo dopoguerra. Attraverso i progetti di figure cardine come Vittorio Bonadè Bottino – inventore delle iconiche torri razionaliste concepite con l’efficienza millimetrica dell’abitacolo Fiat – e Giovanni Chevalley, fino alla polifonia del boom economico che vede affiancati architetti del calibro di Casalegno, Albertini, Dolci, Bordogna, Hutter, Grassi, Jaretti e Luzi, Sestriere si rivela un laboratorio a cielo aperto del Moderno europeo. Dai grandi condomini autosufficienti degli anni Cinquanta alle strutture influenzate dalle vicine stazioni francesi negli anni Settanta – con l’affascinante concorso non realizzato di Carlo Mollino per il Club Med e le sperimentazioni organiche e neoliberty di Roberto Gabetti e Aimaro Isola –, il libro mappa il passaggio cruciale verso la crisi del tardo modernismo e la nascita delle prime tutele ambientali, culminate nella svolta neo-vernacolare di Grangesises.
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PREFAZIONE.
LA COSTRUZIONE DELLA «CITTÀ NOVECENTO
DELLA NEVE»,TRA CULTURE ORGANIZZATIVE
FORDISTE E NUOVA VISIONE MODERNISTA
DELLA MONTAGNA

di Antonio De Rossi


L’imponente complesso di queste opere e il movimento a cui esse danno vita – autocarri in arrivo dai due opposti versanti, carrelli delle funivie che si susseguono con moto ininterrotto di va e vieni lungo i cavi tesi attraverso la montagna, teorie di automobili che si snodano sui più erti pendii entro le profonde trincee scavate dallo spazzaneve – son tutte cose che colpiscono potentemente l’immaginazione del visitatore già suggestionato dall’arditezza delle linee architettoniche dei fabbricati che qui si elevano, inducendolo a notare nel suo taccuino «… il Sestrières costituisce il trionfo del più moderno razionalismo meccanico applicato alla organizzazione di un grande centro sciistico»1.



Se osservate dal l’oggi, le immagini evocate da Guido Tonella nelle pagine della sua guida Il Sestrières invernale e le sue gite generano curiosità e spaesamento. Più che la montagna, paiono evocare le catene di montaggio delle fabbriche torinesi, o il futurismo meccanicista dello stabilimento del Lingotto celebrato da Le Corbusier. Prima ancora che nella concezione integrale della stazione realizzata ex nihilo tra le montagne, nella silhouette geometrica stagliata contro il paesaggio d’alta quota delle celebri torri progettate da Vittorio Bonadè Bottino, la novità e la rottura sembrano stare proprio in questo: nell’avere traslato un frammento compiuto di città fordista nel mezzo delle Alpi. Dietro alle immagini delle riviste patinate e dei cinegiornali Luce, alla triangolazione iconografica tra auto-torri-sci volta alla creazione di un palcoscenico privilegiato per l’induzione di nuove forme di consumo e stili di vita, il fondamento, la continuità, l’orizzonte di senso sono rappresentati dalle culture organizzative della grande industria. Se, come è stato scritto, la Torino novecentesca costituisce una «gigantesca infrastruttura a servizio della produzione»2, «forma spaziale tipica di una società locale fordista»3, la Sestriere degli anni Trenta – con le sue strutturazioni spaziali, le sue forme organizzative – è, di quella ville industrielle, il suo perfetto e straordinario doppio, in un gioco di incroci e riflessi davvero infinito, e che fisicamente passa anche da quella Val Chisone e da quel pinerolese che occupano il territorio intermedio di mezzo, e a cui la famiglia Agnelli aveva dedicato molteplici iniziative e progettualità.

Al di fuori di questa dialettica tra città-fabbrica e montagna, tra città dell’industria e città della neve, il caso di Sestriere risulterebbe incomprensibile. E al contempo è però indubbio che dentro questo quadro la vicenda della città costruita ex nihilo a più di 2.000 metri sulla sella erbosa a cavallo tra le alte valli Susa e Chisone – vicenda che con questo libro di Giulia Viale trova finalmente una puntuale e rigorosa ricostruzione – si presti a molteplici narrazioni, che toccano nodi sensibili della relazione tra modernità e montagna nelle sue diverse declinazioni. Sestriere è innanzitutto la messa a fuoco, l’inedita manifestazione fisica, di un nuovo modo di pensare e vivere la montagna, in cui per la prima volta i temi della meccanizzazione e della motorizzazione, dell’organizzazione del tempo libero e degli sport invernali, vengono traguardati congiuntamente. È l’invenzione di un modello insediativo, di un’inedita stazione turistico-invernale integrata e di alta quota, costruita al di sopra del limite del bosco e concepita in stretta relazione al suo domaine skiable, che per la prima volta mette concettualmente e spazialmente in forma la sequenza data dall’accessibilità automobilistica, dalle aree di sosta e parcheggio, dalle funivie, dalle piste di discesa. Un modello dove il progetto della mobilità – strade, parcheggi, autorimesse, sgombero meccanizzato della neve, servizi di autolinee, integrazione con il trasporto su ferro, ma anche ovviamente la movimentazione funiviaria – assume valore centrale: da Sestriere in poi, il modo in cui l’automobile verrà concepita in rapporto alle stazioni sarà centrale per comprendere le trasformazioni degli immaginari sulla montagna. Una città di nuova fondazione, funzionale e autosufficiente, eretta tra le distese innevate d’alta quota, così come appare nelle inquadrature fotografiche quasi zenitali dell’epoca, in cui per la prima volta stazione e domaine skiable vengono concepiti insieme, con le piste che convergono verso l’insediamento collocato in posizione baricentrica.

Ma Sestriere rappresenta anche altro. La definizione di un moderno modello gestionale e manageriale, in cui la concezione integrale e unitaria del progetto va di pari passo con scelte e azioni che si muovono su piani diversificati ma complementari: scelta del sito, dimensione fondiaria e acquisizione delle aree, progettazione urbanistica e architettonica, edificazione e cantiere, organizzazione sportiva e accoglienza alberghiera, attenzione per la viabilità e le tecnologie degli impianti di risalita, promozione turistica e cosciente uso dell’immagine pubblicitaria della stazione. Tutti elementi che saranno alla base della progettazione delle tante stazioni integrate francesi – a partire da quella di Courchevel – realizzate dalla fine del secondo conflitto mondiale, anche se i transalpini non riconosceranno mai, naturalmente, il ruolo giocato da Sestriere nella definizione di questo nuovo modello di uso modernista e urbano della montagna. Questo, insieme all’indebolirsi dell’idea iniziale durante la stagione del boom economico, non consentirà a Sestriere di ottenere quel riconoscimento di archetipo fondativo e guida per l’intera fase del Modernismo alpino che dagli anni Venti arriva fino agli anni Settanta e Ottanta.

Ma nell’immaginario collettivo dell’epoca e degli anni successivi, Sestriere incarna certamente la quintessenza della modernità traslata tra le montagne, ponendosi ben al di là delle prime sperimentazioni austriache e grigionesi degli anni Venti: uno spazio artificiale d’alta quota, dalle valenze quasi metafisiche, che ridefinisce in modo radicalmente nuovo, grazie al loro scontro-incontro, i materiali della montagna in rapporto ai materiali della modernità. Da un lato la neve, i pendii, il sole; dall’altra parte l’auto, le funivie, gli sci. Ingredienti che si ritroveranno pochi anni dopo anche a Cervinia, ma in assenza di un modello spaziale e insediativo chiaro e netto come avviene invece a Sestriere. Dopo la meccanizzazione scientifica della montagna operata nella «città Novecento della neve, sorta di colpo nel deserto alpino»4, nulla tra le Alpi potrà più essere come prima. Come ha scritto Andrew Denning, la nascita di Sestriere «provided a model that challenged Swiss and Austrian supremacy in the competition for tourist visits. Sestriere was the first successful resort created solely to serve Alpine skiers»5. Un «shining example of “the industrial revolution on the mountain”» in cui l’«“élan for the descent”» viene a intrecciarsi con «“the accelerated rhythm of modern life”»6. Sotto questo profilo, la circolarità tra lavoro e tempo libero su cui viene a forgiarsi l’idea stessa di Sestriere, sotto l’occhio vigile delle strutture organizzative della città fordista, appare al contempo scientemente mediata e rideclinata attraverso i miti della modernità, della velocità, della giovinezza. Nei primi anni di vita della stazione, Edoardo, il figlio del senatore Giovanni Agnelli, incarnerà questi ideali trasformando Sestriere in luogo mondano di rilievo internazionale. Una dimensione quasi mitica della modernità che ritorna costantemente nei cinegiornali Luce degli anni Trenta, con riprese e montaggi cinematografici che incrociano discese mozzafiato sugli sci, eventi del bel mondo e inaugurazioni di nuovi alberghi e impianti di risalita. L’«ebrezza della velocità», esaltata in un manifesto dell’epoca dedicato alla stazione, accomuna pratica sciistica e ascensioni delle automobili Fiat in direzione del colle, o ancora la Littorina che negli anni Trenta collegherà Ventimiglia a Oulx per portare gli sciatori a Sestriere. In questo quadro, la stazione si trasforma in una sorta di gigantesco palcoscenico teatrale, in cui la modernità funziona da sfondo e da contesto, e dove i differenti prodotti – auto, turismo e sport invernali – vengono a rafforzarsi vicendevolmente. Automobili, torri, sci: un trinomio che riassume la storia e la straordinaria specificità di Sestiere, e che diventerà l’oggetto della ricerca di un fotografo come Riccardo Moncalvo, o di un bellissimo manifesto promozionale degli anni Cinquanta.

Ma al tema sempre sottolineato del progetto della dimensione temporale, del controllo e dell’organizzazione del tempo libero e dopolavoristico, che rende Sestrière una sorta di inverso complementare degli stabilimenti del Lingotto e Mirafiori, bisogna aggiungere anche quello dello spazio. Non soltanto lo spazio fisico della stazione. Ma anche la dimensione territoriale innescata dalla dialettica tra la ville industrielle e la «città Novecento della neve». È sufficiente sfogliare il volume FIAT. Mare terra cielo realizzato nel 1934 dall’Ufficio stampa e pubblicità dell’impresa, che presenta senza soluzione di continuità le fabbriche e i diversi prodotti industriali, le «istituzioni e opere sociali FIAT» e «Sestrières fiaba 2000» che chiude la pubblicazione7, o l’articolo de «La Stampa» del 1932 che mette insieme «i sanatori Agnelli, il Sestrières e l’autostrada» Torino-Milano8, per rendersi conto che la principale company town italiana è portatrice di una precisa strategia spaziale, trascrizione sul suolo non di un disegno, ma delle culture organizzative che la determinano e costruiscono. E questo si rifletterà sul progetto del telaio infrastrutturale e insediativo alla grande scala, con la realizzazione di opere come la «radiale turistica» progettata dall’ingegnere Cartasegna nel 1934 per migliorare le connessioni tra Torino e Sestriere, che determineranno una mutazione della percezione geografica stessa dello spazio tra montagna e città9.

Proprio in virtù di queste osservazioni è importante sottolineare come Sestriere non rappresenti meramente, come certe volte le storie dell’architettura tendono a fare, una sorta di profezia figurativa che si autoavvera. La nuova stazione è l’esito di un processo progettuale articolato e complesso, che si modifica nel corso degli anni e dei decenni per aggiustamenti progressivi, e che ha tempi e modalità di gestazione più simili a quelle dell’impresa che a quelle dell’architettura. Di questa continuità di spazi e di culture tecniche, l’ingegnere Vittorio Bonadè Bottino – futuro progettista dello stabilimento di Fiat Mirafiori – è certamente l’esponente più emblematico.

Di questa vicenda dai caratteri molteplici, che si dipana oramai lungo un intero secolo, il libro di Giulia Viale offre un’inedita analisi e visione. Innanzitutto non concentrandosi solo sugli anni inaugurali della fondazione, quelli maggiormente studiati, ma offrendo una nuova cronologia della parabola temporale complessiva della stazione, distinta per fasi precise. I due capitoli intitolati Il rifugio del ceto medio benestante (1951-1966) e Il modello francese e il ritorno alle origini (1963-1975) offrono nuovi punti di vista e angolazioni per comprendere le scelte e le ragioni che la proprietà e gli attori di Sestriere compiono nel corso del tempo. Emblematica e decisiva è da questo punto di vista la puntuale ricostruzione, per diversi aspetti inedita, dell’invito a Laurent Chappis da parte della FIAT di elaborare piani e progetti per il rilancio della stazione, dopo la deriva speculativa e immobiliarista degli anni Cinquanta e primi Sessanta che aveva progressivamente trasformato Sestriere in un insediamento di seconde case, secondo una linea di tendenza che in quella fase stava prevalendo sull’intera montagna italiana e in particolare modo sulle Alpi occidentali. Chappis è in quegli anni figura centrale, che merita approfonditi studi monografici che purtroppo non hanno ancora visto la luce: inventore di Courchevel e del modello della stazione integrata francese proprio a partire dalla conoscenza e analisi di Sestriere, come lui stesso riconosce, lavorerà sulle montagne di mezzo mondo, disegnando e realizzando infiniti progetti. In Italia sarà particolarmente attivo nell’impostazione dei progetti di Pila in Valle d’Aosta e di Sansicario in alta Valle di Susa, ma sovente le sue iniziative e idee verranno modificate e stravolte, dando vita a situazioni di continue tensioni con i gruppi promotori delle progettualità. Sotto questo profilo l’articolata vicenda del rapporto tra Chappis e Sestriere consente di comprendere la complessità delle catene di comando che caratterizzano i quadri dirigenziali delle grandi imprese industriali italiane, dove l’apparente e contraddittoria assenza di razionalità, l’improvvisa rottura e abbandono di ipotesi a cui si era lavorato per anni, devono essere rilette attraverso la lente dell’esercizio di microfisiche del potere. Tutto il contrario di quel modello tecnocratico e verticistico, che dal governo centrale si declina attraverso tutte le scale, che porta in quella fase alla costruzione sulle Alpi francesi di decine di stazioni integrate invernali.

Ma nel libro di Giulia Viale ci sono ancora molte altre vicende e aspetti: attraverso il ritrovamento e l’utilizzo di fonti e materiali iconografici non ancora conosciuti, si delinea la misura dell’apporto del mondo professionale architettonico soprattutto torinese nella costruzione della Sestriere del secondo dopoguerra: da Gualtiero Casalegno a Amedeo Albertini, attraverso Carlo Alberto Bordogna e Sergio Hutter, fino a Sergio Jaretti ed Elio Luzi. Perché la Sestriere di quella fase, mentre Vittorio Bonadè Bottino continua a operare le scelte urbanistiche secondo le linee indicate dalla proprietà, non è costruita da geometri o ingegneri, ma dagli architetti colti della buona borghesia subalpina, cosa non così scontata se paragonata ad altri casi di stazioni invernali dell’Italia dell’epoca. E in questo quadro, il progetto inedito di Carlo Mollino scoperto proprio da Giulia Viale, o gli interventi realizzati da Roberto Gabetti e Aimaro Isola a partire dagli anni Settanta, assumono particolare rilievo e valore.

Le difficili domande su cui si chiude il volume non presentano risposte facili e immediate. Il cambiamento climatico, i crescenti costi di gestione, l’invecchiamento del patrimonio edilizio, la crisi innanzitutto culturale e economica della pratica sportiva dello sport da discesa, il venire meno di investitori privati sulle infrastrutture dello sci e l’ospitalità alberghiera, i continui mutamenti della scena politica internazionale che mutano d’improvviso le attese e le speranze dei gestori delle stazioni – si veda il caso dei turisti russi, su cui ad esempio Cervinia aveva momentaneamente ricostruito un certo successo del luogo – rappresentano incognite rilevanti, specie in un quadro nazionale dove manca una pianificazione turistica organica e reale. Dall’altro lato delle Alpi la situazione è un po’ diversa, malgrado la crisi generalizzata, e stazioni come Courchevel e Les Arcs restano tuttora luoghi di culto. Certo le silhouette delle Torri di Sestriere continuano a evocare delle valenze che non possono essere ridotte solo alla storia, e in qualche modo alla nostalgia, della grande epopea modernista in montagna. E forse bisognerebbe ripartire ancora una volta da lì.
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[image: In primo piano si distinguono piccoli gruppi di sciatori, fermi dopo la discesa, con gli sci tenuti in mano o appoggiati a terra. Le persone sono raccolte in modo informale, come in un momento di pausa o di incontro. Sullo sfondo compare l’edificio del Portico, dalle forme razionaliste e con infissi di colore verde; alle sue spalle si riconosce la sagoma dell’albergo Torre, che si staglia in posizione dominante.]
Acquerello del Porico, Società Incremento del Sestriere, opuscolo, 1934 (ASF, MSC 0149)



INTRODUZIONE. IL SOGNO ALPINO DI
UNA FAMIGLIA INDUSTRIALE TORINESE

Sestriere, oggi riconosciuta a livello internazionale come rinomata stazione sciistica, rappresenta molto più di un semplice polo turistico: è un laboratorio straordinario in cui il Novecento ha trovato una forma tangibile, dove l’architettura, l’urbanistica e l’industria si incontrano e dialogano con il paesaggio alpino. La sua storia non è solo quella di piste da sci e impianti moderni, ma di un progetto complesso e stratificato, in cui ogni edificio, ogni torre, ogni villa racconta la tensione tra modernità e tradizione, tra innovazione tecnica e memoria vernacolare. La stazione costituisce un esempio paradigmatico di come l’architettura possa divenire strumento di governo territoriale, di costruzione identitaria e di produzione di simboli capaci di durare nel tempo.

Il presente volume si propone di seguire Sestriere lungo tutto il suo percorso storico, dagli anni Trenta fino ai primi decenni del XXI secolo, mettendo in luce i principali attori – architetti, ingegneri, industriali e amministratori – e le scelte progettuali che hanno definito l’aspetto della stazione. Particolare attenzione è dedicata alla figura di Vittorio Bonadè Bottino e al ruolo degli ingegneri nel plasmare lo spazio urbano, spesso con un approccio pragmatico e quantitativo, dove la logica industriale e tecnica si intreccia con la volontà di creare un luogo capace di ospitare il turismo di massa senza rinunciare a un’identità propria. La stazione nasce come prodotto di una famiglia industriale, gli Agnelli, e la sua costruzione segue parametri di ottimizzazione, efficienza e profitto e lascia spazio a soluzioni architettoniche innovative e sperimentali.

La ricerca si concentra anche sulle tensioni tra l’eredità razionalista degli anni Trenta e le successive declinazioni della Modernità, come la megastruttura degli anni Settanta, i villaggi progettati per eventi internazionali e il recupero di edifici vernacolari, spesso reinterpretati in chiave residenziale o turistica. Il libro analizza come questi interventi non siano semplicemente episodi architettonici isolati, ma parte di un disegno complessivo che cerca di integrare l’uomo nella montagna, conciliando esigenze funzionali e simboliche. In questo senso, Sestriere diventa uno specchio delle aspirazioni del Novecento: il desiderio di controllare e ordinare il territorio, di combinare efficienza tecnica e qualità estetica, di creare luoghi che siano al tempo stesso funzionali e iconici.

Un ulteriore aspetto che questo studio mette in evidenza riguarda la relazione tra Sestriere e il paesaggio alpino. La stazione non è stata imposta al territorio come un’estranea, ma è stata progettata in dialogo con le curve della conca, le pendenze, i venti e le visuali panoramiche. Gli edifici si dispongono secondo linee e volumi che rispondono alla morfologia naturale, talvolta riprendendo forme storiche, talvolta proponendo soluzioni moderne in grado di generare landmark riconoscibili. Le torri razionaliste, in particolare, costituiscono simboli duraturi, punti di riferimento visivi e segni di un’idea di progresso tecnico e tecnologico, che ancora oggi caratterizza la percezione della stazione.

Questo libro intende offrire, quindi, una lettura integrata e critica di Sestriere, unendo storia dell’architettura, urbanistica, cultura industriale e turismo, e mostrando come una località alpina possa riflettere le trasformazioni sociali, culturali ed economiche del Novecento. Si tratta di una storia che parla di spazi costruiti e di infrastrutture, ma anche di sogni, visioni e promesse di progresso, in cui la tecnica non è solo mezzo, ma valore, guida e simbolo di un’epoca. L’obiettivo è restituire al lettore la complessità di un luogo che continua a vivere tra memoria e modernità, tra esigenze funzionali e ricerca di identità, offrendo una prospettiva che possa servire tanto agli studiosi quanto agli appassionati di architettura e storia del territorio.

In ultima analisi, Sestriere emerge come un laboratorio del Novecento, dove l’architettura ha saputo trasformarsi in dispositivo politico, economico e culturale, dando forma concreta alle aspirazioni di un secolo che ha creduto nella tecnica come promessa di progresso. Ogni edificio, ogni intervento urbanistico e ogni progetto raccontano questa storia, offrendo uno sguardo privilegiato su come la Modernità abbia plasmato la montagna, e con essa l’immaginario del tempo e dello spazio alpino.


[image: In primo piano l’Albergo Principi di Piemonte al giorno d’oggi circondato da un fitto bosco, in secondo piano le vette innevate.]
Albergo Principi di Piemonte nel 2025. Fotografia di Edoardo Luciano







[image: L’immagine presenta una scena alpina stilizzata, costruita con forme semplificate e colori netti. In primo piano compare la Littorina, raffigurata in movimento lungo il tracciato ferroviario. La composizione suggerisce un collegamento diretto dalla torre Duchi d’Aosta verso la Costa Azzurra, evocata in forma simbolica attraverso poche onde e la sagoma essenziale di una barca a vela.]
G. Riccobaldi del Bava, manifesto pubblicitario, 1934 (ASF)



LA NASCITA DI UNA
MACCHINA TURISTICA (1929-1950)

Dalla crisi del 1929 a un sogno di loisir

Nel 1929, durante una colazione informale prese forma un progetto destinato a rivoluzionare il turismo alpino1. Seduti attorno al tavolo vi erano Virginia Bourbon del Monte, suo marito Edoardo Agnelli – figlio di Giovanni, fondatore della Fiat, e padre di Gianni – e l’ingegnere Vittorio Bonadè Bottino, entrato in Fiat due anni prima, già iscritto al Fascio torinese e stretto collaboratore della famiglia Agnelli. Nel pieno di una crisi finanziaria, economica, sociale, mondiale, quando la produzione rallentava e il futuro appariva incerto, prendeva piede un’idea all’apparenza imprudente: costruire una nuova città per lo sci, una Saint-Moritz italiana, dotata di impianti d’avanguardia e raggiungibile da Torino in poche ore. Un rifugio esclusivo ma funzionale, pensato per un tempo libero moderno, borghese e motorizzato.

Proprio la congiuntura del 1929 rese possibile quell’incontro e innescò la frenesia progettuale: il crollo della domanda automobilistica sospese momentaneamente i piani di espansione della Fiat, liberando risorse, tempo e attenzione per iniziative collaterali2. L’investimento in una nuova destinazione alpina, per quanto possa apparire assurdo, rispondeva anche a una strategia d’immagine mirata a riaffermare il ruolo guida della Fiat in tempi di crisi. Era una sfida doppia: da un lato, stimolare la ripresa dei consumi automobilistici una volta superata la crisi; dall’altro, esibire solidità economica attraverso un’impresa visionaria, costosa, e interamente autofinanziata3. Un gesto coraggioso e spettacolare che trasformava l’idea di una stazione sciistica in alta quota in una dichiarazione di forza. Sul piano economico, la scelta di investire in beni immobili rappresentava anche un modo per diversificare le attività e preservare il capitale – di cui farà parte anche la costruzione dell’Hotel Principi di Piemonte in via Roma a Torino (1934-1936)4. Al termine della leggendaria colazione, Virginia Bourbon del Monte, congedandosi dall’ingegnere Bonadè Bottino, gli augurò buona fortuna per il primo impianto al Colle di Sestriere, segno evidente che il progetto era già entrato nella sua fase operativa5.

Oggi sembra quasi naturale che la scelta sia caduta su Sestriere: un’altitudine perfetta, pendii ideali per il discesismo, collegamenti relativamente comodi – a patto di avere un’automobile – e, dettaglio non trascurabile, terreni economici. Ma allora, non era così scontato. L’idea di costruire una stazione sciistica proprio sul Colle del Sestriere fu il risultato di valutazioni strategiche tutt’altro che lineari. La documentazione per ricostruirne l’iter decisionale è scarsa, i racconti si intrecciano e spesso si contraddicono. Secondo una versione riportata da Luciano Carta in un’opera divulgativa del 1999, la prima scelta sarebbe stata Clavière. Ma l’opposizione del podestà Ettore Santi – albergatore con interessi diretti nella zona – avrebbe irritato il senatore Agnelli al punto da liquidare la questione con una battuta rimasta nella memoria: «E nui anduma al Sestrières»6. Bardonecchia, già frequentata dalla Fiat grazie a un rifugio aziendale attivo dal 1928, dove si offrivano vitto e alloggio a 200 persone78, venne probabilmente valutata come alternativa. Così come Prà Catinat, dove tra il 1926 e il 1929 sorsero i sanatori popolari Agnelli su progetto di Emilio Decker e Vittorio Bonadè Bottino9 e dove, nel 1929, era stato progettato – ma non costruito – anche un Capannone per sciatori10. D’altronde, il modus operandi di Fiat era quello di potenziare infrastrutture esistenti, piuttosto che costruirne da zero11. Ma in questo caso la scelta di costruire una stazione sciistica proprio sul Colle del Sestriere era dettata innanzitutto dalla qualità eccezionale del terreno: le pendenze, l’altitudine e l’esposizione rendevano quel versante della Val Chisone perfetto per le discese. La geografia stessa si trasformerà ben presto in marchio, elevandosi da semplice dato fisico a simbolo identitario: «Fiaba d’alta quota», «Orizzonte a quota 2000», «La più alta d’Europa»12. Si affermerà così una strategia di branding altimetrico destinata a sedimentarsi nel lessico pubblicitario del turismo sciistico europeo, fino a influenzare i nomi commerciali delle nuove località sciistiche sorte lungo tutto il Novecento (Courchevel 1850, Limone 1400, Arc 1600, Isola 2000, ecc.)13. Le Memorie di Vittorio Bonadè Bottino confermano che la scelta fu presa in tempi rapidi, orientata principalmente dalla conformazione naturale del sito.

Un secondo fattore determinante fu l’assenza di insediamenti urbani. Con una sola casa cantoniera, la cappella Regina Pacis e l’Albergo Possetto (aperto nel 1921)14, al Colle del Sestriere si potevano acquistare ampi appezzamenti a basso costo, senza trattative con grandi proprietari o necessità di riconversioni edilizie. L’ingegnere Alfredo Poletti15, futuro podestà di Sestriere, curò personalmente le trattative per l’acquisto dei terreni16, frammentati in centinaia di piccole proprietà, risultato di lunghe ripartizioni testamentarie di pascoli ormai abbandonati e in parte dimenticati dai numerosi eredi di quei montanari che avevano lasciato il Colle da decenni. Per evitare qualsiasi forma di speculazione, l’intera operazione si svolse in sordina, ma la sua portata emerge chiaramente dalle mappe catastali del 196217, che documentano in toto la straordinaria ricomposizione fondiaria attuata: un intervento mirato non solo a preservare le piste da future speculazioni, ma anche a rendere possibile la rivendita dei terreni edificabili solo dopo un ridisegno razionale e coerente dei lotti. Questo fa sì che l’invenzione di Sestriere possa essere letta anche come un investimento fondiario a lungo termine e a basso rischio: se i primi impianti di risalita fossero stati poco frequentati, la famiglia avrebbe perso una somma limitata. Ma a rendere davvero strategica – e, per certi aspetti, controintuitiva – la scelta di Sestriere fu la sua raggiungibilità esclusivamente automobilistica. La località, pur isolata, era collegata da una strada carrozzabile attraverso la Val Chisone, oppure da Oulx con autobus attraverso la Val di Susa dove, fin dal 1921, era attiva la linea SAPAV (Servizio Automobilistico Perosa-Alte Valli)18, poi affiancata da un collegamento tra Oulx e il Colle. Dal 1932, l’introduzione delle Littorine Fiat in Val di Susa – moderni convogli ferroviari leggeri – consolidò ulteriormente il controllo Fiat sui trasporti verso la nuova meta alpina19. In un’epoca segnata dal crollo della domanda automobilistica, gli Agnelli introdussero in Italia, proprio con Sestriere, l’idea della vacanza motorizzata: una mossa audace ma funzionale al rilancio del consumo privato20. I manifesti pubblicitari Fiat non tarderanno a cogliere l’occasione: Sestriere diverrà il volto alpino di un’Italia che guarda alla velocità, al turismo e alla libertà individuale21 come orizzonti del progresso.

L’architetto e paesaggista francese Laurent Chappis, in visita a Sestriere nel 1946, coglierà proprio questa peculiarità nella genesi sestrierese: «[Monsieur Agnelli] voulait une station qui puisse accueillir un maximum de voitures. En 1931, le plan de Sestrières avait un parking pour trois mille voitures»22. Una cifra impressionante, se si pensa che all’epoca in tutta Italia circolavano appena 150.000 autovetture23, mentre la produzione mensile della Fiat nel 1927 si fermava a 3.884 unità24. Sestriere diventava così non solo una nuova meta sciistica, ma un dispositivo per imporre nuovi stili di vita. La strategia sarebbe stata coronata con la costruzione di infrastrutture viarie (come la Torino-Milano e la radiale Stupinigi-None-Sestriere25), con misure protezionistiche contro l’import di veicoli americani (27 giugno 1930)26, e con l’alleggerimento della pressione fiscale sull’automobilista. Nel giugno 1932, Agnelli arrivò perfino a proporre una riduzione dell’orario di lavoro accompagnata da un aumento dei salari27: una visione keynesiana28 ante litteram per rilanciare i consumi e trasformare il tempo libero in un terreno fertile per l’espansione industriale29. In quest’ottica, la stazione sciistica di Sestriere non fu che un tassello funzionale a una precisa idea di società addomesticata al consumo. A ciò si aggiunge un ulteriore livello di lettura: l’ambizione del senatore Agnelli di intervenire sul territorio di origine30, la Val Chisone, in cui Sestriere si colloca. Oltre a essere il promotore della nuova stazione sciistica, Agnelli era anche podestà di Villar Perosa31, poco più a valle, e il suo impegno nell’area si era già manifestato con opere come i sanatori di Prà Catinat (1929-1930), il Villaggio Agnelli (1915-1918; 1935-1936)32 e l’ospedale di Pinerolo (1935). Tuttavia, a differenza del disegno urbanistico e sociale sistematico di Adriano Olivetti per la Valle d’Aosta, gli interventi di Agnelli appaiono sparsi e funzionali a obiettivi specifici, più economici che comunitari33, e riflettono una tendenza più ampia del capitalismo italiano degli anni Trenta34: la montagna come laboratorio sociale, dove si costruiscono colonie, sanatori, infrastrutture e si organizzano attività dopolavoristiche, in linea con le politiche paternalistiche e poi autarchiche del regime. Tuttavia, rispetto alle precedenti iniziative di Giovanni Agnelli in Val Chisone, l’operazione di Sestriere segna una discontinuità sostanziale. Le prime esperienze, riconducibili a un modello di paternalismo industriale, rispondevano all’obiettivo di assicurare benessere alla manodopera locale, consolidando al contempo il consenso verso l’impresa. Sestriere, invece, rappresenta un salto di scala e di significato. Non è più un intervento volto al controllo o al miglioramento delle condizioni dei lavoratori, ma un’operazione di marketing territoriale, destinata a ridefinire l’immagine della Fiat e del suo fondatore in una dimensione nazionale e internazionale. L’azienda non si limita a organizzare lo spazio per il lavoro, ma plasma il territorio del tempo libero. In questo senso, l’intervento si colloca in un passaggio cruciale della cultura industriale italiana: dal paternalismo ottocentesco al capitalismo integrato del Novecento, dove l’impresa non produce solamente merci ma costruisce paesaggi, infrastrutture e immaginari collettivi. In questo contesto si inserisce anche l’istituzione della Commissione Nazionale Studi sulla Valorizzazione Autarchica della Montagna, che negli anni Trenta vede la partecipazione di figure chiave dell’industria e della politica, tra cui Adriano Olivetti, il conte Biscaretti di Ruffia, l’ingegner Tournon e lo stesso Giovanni Agnelli. La loro presenza al Primo Convegno di Ingegneria Montana35 segnalerà soltanto nel 1939 l’emergere di un discorso nazionale sulla montagna, come spazio da modellare secondo le esigenze dell’industria.

Il prototipo industriale della stazione sciistica integrata

Negli anni Dieci e Venti del Novecento, la pratica dello sci alpino si stava affermando soprattutto nelle Alpi orientali: mentre in Italia gli iscritti agli ski-club erano meno di 530, nelle regioni tedesche superavano i 20.00036. Questo fenomeno aveva segnato un profondo mutamento nel rapporto con la montagna, che da meta termale ed estiva si riconfigurava come destinazione invernale sportiva. Nella seconda metà degli anni Venti, il mutamento si concretizzò così con un riassetto delle geografie turistiche alpine: il baricentro si spostò dalle storiche città di cura svizzere, come Davos e Saint-Moritz, verso località tedesche e austriache orientate allo sport invernale (Garmisch, Sanktt Anton am Arlber, Zürs, Kitzbühel)37. Molte di queste stazioni si dotarono di impianti di risalita, elemento chiave per rendere lo sci accessibile su larga scala.

In tale contesto, il progetto di Sestriere costituisce un unicum radicale: non si tratta più di adattare infrastrutture sciistiche a centri preesistenti, ma di concepire ex novo una stazione monofunzionale interamente dedicata allo sci alpino. Per renderlo possibile si attuò una pianificazione integrale, dalla scelta del sito, attraverso l’acquisizione dei terreni, il disegno delle piste, la costruzione degli impianti, e poi il pieno controllo dello sviluppo edilizio. Sestriere incarna così un modello industriale di turismo, saldamente guidato da una regia manageriale che precede di decenni le stations intégrées francesi38 realizzate solo a partire dagli anni Sessanta e sotto regia pubblica. Come riconobbe infatti un osservatore francese, Sestriere rappresenta un «magnifique exemple d’organisation industrielle dans le domaine des sports d’hiver»39, un prototipo di impresa turistica verticalmente integrata in un unico dispositivo progettuale. Ma Sestriere prefigura anche un’altra traiettoria, la fruizione di massa: «dal biglietto per la funivia al pranzo in stazione. Prezzi popolari. Anche le borse più modeste, anche la gente del popolo potrà permettersi una giornata lassù, d’inverno o d’estate»40. Questa apertura a un’utenza non elitaria era resa possibile da un modello gestionale centralizzato e industriale, che ottimizzava costi e logistica. A differenza della Francia post-1964, dove l’intervento pubblico avrebbe mirato a contrastare lo spopolamento montano, a Sestriere l’investimento era privato e funzionale a una strategia di lungo termine già evidenziata: la creazione di una domanda turistica che sapesse generare, indirettamente, domanda automobilistica. Si tratta di un dispositivo capitalistico di matrice fordista, pensato per allargare il bacino dei consumatori secondo logiche di economia di scala, anticipando pratiche che nel turismo italiano torneranno solo negli anni Settanta. Tuttavia, nella fase iniziale del progetto (1931-1934), la committenza Fiat oscillerà fra due visioni: una prospettiva elitaria, incarnata dai grandi alberghi, destinata a una clientela selezionata e internazionale, in grado di legittimare l’impresa sul piano simbolico e di immagine e una prospettiva di massa controllata, rivolta a impiegati, studenti, tecnici e piccoli borghesi torinesi, per i quali si prevedevano soluzioni di soggiorno breve o addirittura giornaliero.

La genesi del progetto fu formalizzata il 21 aprile 1931 con la costituzione della Società Anonima Esercizi del Sestrière41 (Saes), fondata con l’obiettivo dichiarato di realizzare al Colle «una stazione turistica, specialmente invernale, di primo ordine, tale da poter competere con analoghe stazioni straniere»42. Il capitale sociale e l’organizzazione erano in mano a un gruppo guidato dall’ingegnere Vittorio Bonadè Bottino, figura chiave del progetto, e appoggiato da Giovanni Agnelli43, un binomio tra competenza tecnica e capitale privato che si tradusse in una governance saldamente accentrata. In questa fase, Virginia Bourbon del Monte e Edoardo Agnelli sembrano progressivamente defilarsi, lasciando il centro della scena a figure più direttamente coinvolte negli aspetti tecnici e gestionali. L’impostazione era quella di un’impresa, dunque, oltre alla società madre, furono costituite due società controllate – l’Alberghiera del Sestrière e le Funivie del Sestrière – che si occupavano rispettivamente delle strutture ricettive e degli impianti e che avevano come obiettivo il:


conservare libero da qualunque costruzione il magnifico campo di neve […] e per creare un piano regolatore di tutta la zona, allo scopo di impedire speculazioni di terzi e di coordinare le future costruzioni in un tutto armonico che, per posizione, forme architettoniche, decorazioni e manutenzione, riesca a conservare alla zona le bellezze del paesaggio, senza le stonature e le brutture che hanno purtroppo guastato molti dei nostri migliori Paesi alpini44.



In questo quadro, Bonadè Bottino si presentava non come un semplice progettista, ma come «promotore di iniziative»45, amministratore Saes e regista di un sistema complesso. Nelle sue Memorie, emerge un modello sistemico che articola lo sviluppo della stazione in fasi sequenziali, secondo una logica di filiera mutuata dalla produzione manifatturiera46: analisi preliminare di “prodotti simili” (sul modello dei viaggi-studio Fiat negli USA)47, lancio degli impianti48, costruzione, monitoraggio, reinvestimento49.

Il primo passo fu l’acquisizione della quasi totalità dei terreni, indispensabile per attuare una ricomposizione fondiaria su larga scala che consentisse un controllo unitario dello sviluppo edilizio e impiantistico, limitando al contempo il rischio di iniziative speculative. L’operazione fu resa possibile dal lavoro meticoloso di Alfredo Poletti, incaricato di rintracciare gli eredi dei precedenti proprietari, spesso emigrati all’estero, e di condurre le trattative necessarie all’acquisto50.

Parallelamente si avviò la definizione dell’assetto sportivo del comprensorio: i tracciati delle piste vennero individuati con il contributo del campione di sci alpino Hans Nöbl, amico di Edoardo Agnelli51, mentre la localizzazione del futuro trampolino di salto fu studiata con il supporto del norvegese Kielberg52. Solo a questo punto la società poté procedere alla progettazione dei primi impianti di risalita. Alla fine degli anni Venti, le funivie erano ancora tecnologie d’avanguardia53: la Zugspitzbahn e la Kreuzeckbahn furono inaugurate a Garmisch nel 192654; la Patscherkofelbahn a Innsbruck nel 192855; la Cortina d’Ampezzo-Belvedere Pocol sempre nel 192656. Per questo motivo, Bonadè Bottino, con Ermanno Poletti57, si recò nel 1930 a Innsbruck58 per incontrare Herr Stelling, rappresentante della società di impianti di risalita Bleichert. Visitarono le più avanzate funivie dell’epoca, come la Zugspitze (1926) e la Patscherkofel (1928)59. Entusiasti, presero accordi con la Bleichert per progettare la prima funivia che avrebbe collegato il colle di Sestriere al monte Sises, inaugurata nel 1931 come una delle prime in Italia pensate appositamente per sciatori. Fu pensata a due tronchi per permettere di differenziare l’offerta: principianti fino all’Alpette, esperti fino al Sises. L’impianto, lungo 1803 m con 565 m di dislivello60, venne costruito con fune singola – soluzione tecnica presto superata61 – ma realizzato in tempi record grazie a un consorzio industriale nazionale, quasi proto-autarchico (Fiat, Ilva, Riv, Tecnomasio, Reggiane)62. L’impianto fu da subito inserito in una retorica della modernità dinamica e la funivia come «aeroplano della montagna»63 affiancato all’automobile come simbolo di conquista altimetrica. Il progetto – che comprendeva anche uno ski-lift non realizzato64 – esprime un’ossessione per la velocità.

Questo atteggiamento traduceva sul piano territoriale la cultura ingegneristica della Fiat, fondata sull’idea che ogni oggetto – quindi anche l’ambiente – potesse essere ottimizzato attraverso il progetto e la tecnologia. Da questa impostazione derivava anche la scelta di fondare l’intera operazione sugli impianti di risalita, considerati non semplicemente infrastrutture di servizio ma dispositivi generatori di forma e di senso. La stazione non è infatti stata generata per stratificazione edilizia ma per propagazione infrastrutturale: un organismo integrato, pianificato come una macchina, in cui ogni elemento – tecnico, architettonico, paesaggistico – era calibrato in rapporto a un disegno unitario di efficienza e controllo. La progettazione degli impianti di risalita può essere letta anche come un gesto estetico, nel quale la visione ingegneristica diventa linguaggio architettonico: come nelle fabbriche Fiat, la forma non poteva essere se non il risultato della funzione, ma la funzione diventava a sua volta il manifesto di un’estetica del progresso. Non a caso, dunque, le stazioni color ocra si stagliavano come icone, presenze meccaniche nel paesaggio innevato che segnavano l’inizio della costruzione dell’identità visuale della località. Le quattro stazioni – partenza, intermedia, arrivo, Belvedere – costituivano un sistema organico, culminante sulla agognata vetta. Questi edifici – progettati da Bonadè Bottino65 – costituivano, inoltre, una delle prime applicazioni del razionalismo in quota: realizzati in calcestruzzo armato, erano stati pensati come volumi funzionali e privi di decorazioni che finivano per evocare una poeticità metafisica. La stazione di partenza, costruita dalla ditta Mantelli66, era un nodo funzionale polivalente, dotato di spogliatoi, ristorante, terrazze e telefono pubblico67. La cura nella distribuzione funzionale ne fece un esempio in scala ridotta di quella progettazione integrata che pervadeva tutta la pianificazione di Sestriere: «spogliatoi, gabinetti di toeletta, autorimesse, ristorante […], un’ampia terrazza, un magnifico atrio, il bar, il telefono pubblico […]»68. All’arrivo del Sises un grande aggetto69 invitava lo sguardo a spaziare sulla valle, mentre in cima alla montagna il Belvedere, un originale edificio a base di dodecaedro, articolato su due piani, permetteva una visione panoramica a 360° sulle cime circostanti, creando di fatto un legame tra esperienza sportiva e dimensione estetica del paesaggio alpino. L’opera di Bonadè Bottino si inseriva in una più ampia stagione di architetture alpine razionaliste europee, in dialogo con le coeve stazioni delle téléphériques del Salève, a Ginevra, e di Veyrier-du-Lac, sul Mont-Baron, progettate da André Rebuffel nel 193270. Questi edifici condividono almeno tre tratti comuni: l’uso del calcestruzzo armato, la proiezione verso il paesaggio con volumi aggettanti e una chiara ispirazione all’architettura navale. A Ginevra e a Sestriere le allusioni si colgono nelle linee curve e negli spigoli smussati; a Veyrier-du-Lac si fanno esplicite nella terrazza a forma di prua, con tanto di oblò, che trasforma l’edificio in una sorta di nave ancorata alla montagna.


[image: In un’assonometria in bianco e nero è raffigurato, nella parte superiore, l’albergo Torre, rappresentato come elemento emergente e dominante. Ai suoi piedi si sviluppa, disteso sul terreno, il complesso del Sises e del Banchetta, articolato in volumi più bassi. Dalla zona degli edifici si dipartono i cavi delle funivie.]
G. Viale, Ridisegno del complesso della Torre-Banchetta-Sises, basato sui documenti dell’APBB



Castelli incantati e human garages

Nel 1931, con l’inaugurazione della prima funivia e il suo successo, la Saes iniziò a spostare i propri sforzi sull’organizzazione dell’accoglienza alberghiera e tra il 1931 e il 1932 vennero avviati i cantieri di due hotel: il Principi di Piemonte (maggio 1931-fine 1932) e la Torre (maggio-novembre 1932)71. Il primo, destinato a una clientela d’élite, doveva sorgere su un’altura che si affacciava sul vallone della Ripa, mentre il secondo doveva essere edificato sul pianoro del colle, a ridosso della funivia Alpette-Sises, con cui condivideva la funzione di nodo logistico della stazione sciistica, specie con la previsione della costruzione della funivia Banchetta (nel 1934)72. Questa collocazione fisica riflette due differenti, possibili, Sestriere: da un lato quella di Edoardo Agnelli e Virginia, che la immaginavano come meta di un turismo internazionale di alta gamma; dall’altro quella di Giovanni Agnelli, più incline a intercettare una clientela massificata, composta anche da visitatori giornalieri o del fine settimana.

Giovanni Agnelli scelse comunque di dare priorità al progetto proposto dai due giovani parenti e affidò l’avvio dei lavori del Principi di Piemonte – il primo cantiere a partire – a Giovanni Chevalley (1868-1954), architetto torinese noto per la sua attività al servizio dell’aristocrazia locale e per i legami personali con la famiglia Agnelli73. Una foto del cantiere compare già nel 1931 in un numero de «Le Vie d’Italia»74 dedicato alle nuove funivie del Sestriere, ma l’edificio sarà inaugurato solo nel 1934, dopo un lungo e problematico cantiere che culminerà in un parziale crollo strutturale75. Solo l’intervento dell’ingegnere Bonadè Bottino, subentrato nella direzione dei lavori, permetterà di portare a termine l’opera76. Il progetto dell’Hotel Principi di Piemonte è firmato da Chevalley con la collaborazione del giovane Mario Passanti77, che pochi anni dopo sarà coinvolto anche nella progettazione del Portico (1935). Formatosi alla Scuola di Applicazione di Torino nel 1891, Chevalley aveva iniziato la carriera come assistente di Carlo Ceppi, figura centrale della stagione eclettica torinese78. All’inizio degli anni Trenta era ormai un architetto consolidato, con alle spalle una produzione che spazia dai villini borghesi ai restauri di palazzi nobiliari79, fino a interventi urbanistici di rilievo come il Turinetto Soprano (villaggio alpino ricostruito nel parco del Valentino in occasione dell’Esposizione Internazionale di Torino del 1911)80 e la sistemazione di piazza d’Armi di Torino (1912). Nel 1928 presiedeva la commissione tecnica dell’Esposizione Nazionale di Torino81 e, su incarico di Edoardo Agnelli, aveva da poco concluso l’ampliamento e la decorazione della residenza di famiglia in corso Matteotti 26 (allora Oporto)82, a Torino. La sua presenza a Sestriere era, in questo senso, l’estensione naturale di un rapporto professionale già rodato, all’interno di un sistema familiare che affida l’ideazione dell’ambiente alpino a progettisti fidati.


[image: In questa fotografia contemporanea l’Albergo Principi di Piemonte è ripreso isolato, con i suoi ampliamenti ben visibili, al centro di un fitto bosco di conifere. L’edificio emerge tra gli alberi come elemento dominante del paesaggio. Sullo sfondo si aprono le montagne e il cielo, che incorniciano la scena e accentuano il senso di isolamento e immersione nella natura.]
Albergo Principi di Piemonte nel 2025. Fotografia di Nicola Roggero



Il Principi di Piemonte sorgeva in posizione defilata rispetto al centro della stazione, su un’altura al margine del bosco, con un duplice intento: separare fisicamente la clientela d’élite da quella ordinaria83 e inserire l’hotel in un paesaggio fiabesco. Sin dall’origine, l’operazione Principi di Piemonte assunse un ruolo determinante nella tenuta economica della stazione sciistica: le rendite dell’altro albergo della stazione – La Torre, costruito poco dopo e concepito come struttura popolare – saranno infatti considerate trascurabili. Spettava dunque al Principi di Piemonte il compito di catalizzare un turismo internazionale alto spendente, capace di legittimare l’intero progetto attraverso prestigio e visibilità. Il Principi di Piemonte si configurava perciò come luogo di soggiorno prolungato84 e contemplativo, offrendo ampi spazi comuni al piano terra – sale da soggiorno, da gioco, da ballo, parrucchieri – per un totale di oltre 700 m², e un rapporto tra spazi di servizio e camere di 2:185, a dimostrazione dell’ampiezza dei servizi e della «signorilità dell’ambiente»86.

Il Principi di Piemonte non si discostava troppo dalla composizione tripartita (hall centrale e corpi laterali simmetrici) dei più celebri alberghi svizzeri come il Grand Hotel di Saint-Moritz87 (Karl Koller, 1910) e il Palace Hotel (Chiodera e Tschudy, 1896), mentre sembrerebbe aver tratto dal Caux Palace Hotel di Montreux (Eugène Jost, 1902-1906) la facciata arcuata rivolta verso il paesaggio – unica nel repertorio di Chevalley e inedita anche per il giovane Passanti, che la presenterà in seguito a Erich Mendelsohn nel tentativo di entrare nel suo studio88. Tuttavia, è all’Hotel Suvretta di Saint-Moritz (Koller, 1912) che l’edificio deve le sue soluzioni più caratterizzanti: timpano centrale e due torrette simmetriche sul fronte a monte. La somiglianza non era casuale: la progettazione della parte tecnico-funzionale del Principi di Piemonte era supervisionata da Hans Bon, all’epoca direttore del Suvretta, cui era stato esplicitamente richiesto un parere89. Questi riferimenti alla tradizione dei Grand Hotel europei – dalla tripartizione della facciata alle torrette – si contaminano però con elementi moderni: suite e camere comunicanti, bagno con wc separato, struttura in cemento armato e ampi cavedi per gli impianti, ampie vetrate, balaustre metalliche a tubi orizzontali, pilastri lisci e privi di ornamenti. Come nelle altre architetture del primo nucleo del Sestriere, ogni richiamo al vernacolare alpino è deliberatamente escluso a favore di un «novecentismo d’alta montagna»90 – sobrio e razionale. Infine, per non minare l’estetica del corpo alberghiero, viene costruito un padiglione retrostante basso, nascosto alla vista e raccordato al corpo principale da un diedro per ospitare i locali di servizio e le camere del personale.

Sebbene il primo cantiere avviato fosse quello dell’hotel d’élite, a livello quantitativo è però l’hotel popolare a prevalere per capacità: la Torre dispone di 163 camere, contro le 76 del Principi di Piemonte91. Questo dato evidenzia chiaramente la volontà di Giovanni Agnelli di soddisfare non solo una clientela selezionata, ma anche il nascente turismo di massa, come aveva già spiegato a Bonadè Bottino durante un viaggio di studio a Saint-Moritz, dove proprio questo genere di strutture mancava del tutto92. Il Principi di Piemonte e la Torre, pur coesistendo all’interno dello stesso progetto di sviluppo, incarnavano universi culturali distinti in cui la Torre si presentava come un dormitorio moderno per sciatori razionale, funzionale, ed espressione diretta della cultura industriale. Per questo è situata in prossimità del parcheggio principale e degli impianti, a servizio di una frequentazione più ampia, più dinamica e occasionale.

Agnelli affidò la progettazione dell’hotel “popolare” non a un architetto di formazione accademica come Giovanni Chevalley, bensì all’ingegnere Vittorio Bonadè Bottino, esperto di edilizia industriale. La scelta di una figura tecnica e pragmatica, piuttosto che artistica, segnala una strategia chiara: contenere i costi, privilegiare la funzionalità e costruire in tempi rapidi. La Torre fu infatti completata in soli 90 giorni, permettendo a Bonadè Bottino di vincere una scommessa di 500 £ contro Agnelli93.


[image: La planimetria dell’albergo presenta un andamento convesso, studiato per aprire l’edificio a molteplici vedute del paesaggio circostante. La forma curva consente una maggiore esposizione degli ambienti principali verso l’esterno. Alle estremità sono collocate le suite più ampie, con affaccio privilegiato sulle viste panoramiche. La parte posteriore, rivolta verso monte, è invece destinata agli spazi di servizio, dove si trovano le scale e le funzioni di supporto alla struttura ricettiva.]
G. Viale, Ridisegno del piano tipo del Principi di Piemonte, basato sui documenti conservati al MET



Il volume architettonico scelto – una torre cilindrica alta 38,10 m (ben oltre il limite fissato nel Regno di 24 m)94 e con un diametro a filo esterno di 18 m95 – non è casuale. Contrariamente ai modelli “a stecca” o “a monastero”, esclusi per evitare un impatto eccessivo sul paesaggio, la forma verticale consentiva un ingombro ridotto, una maggiore efficienza impiantistica96 e un effetto simbolico potente. La Torre si presentava come il landmark della nuova stazione sciistica, visibile da lontano, immediatamente riconoscibile, perfetto per incarnarne la modernità. Il suo profilo si prestava anche alla comunicazione pubblicitaria, come dimostrano le campagne Fiat che descrivevano Sestriere come una «Fiaba d’alta quota, fiaba 2000, realizzata in cemento ed acciaio»97. La Torre aveva infatti una struttura portante in cemento armato, con pilastri perimetrali e un tamburo continuo a partire dal tredicesimo piano98 e si collegava alla partenza della funivia Alpette-Sises e al suo ampliamento con la partenza della Banchetta (1934)99 da cui si dipartono le funi verso le vette. Tale configurazione architettonica e infrastrutturale esplicitava con immediatezza la funzione dell’edificio come nodo integrato tra ospitalità e impianti di risalita: l’esperienza sciistica iniziava direttamente dall’albergo, eliminando ogni soluzione di continuità tra spazio dell’abitare e spazio dello sport.

L’interior design della Torre venne affidato a un gruppo multidisciplinare: ingegneri, carrozzieri, arredatori100 collaborarono per sviluppare ambienti abitativi ispirati al principio dell’Existenzminimum, formulato dal Ciam di Francoforte nel 1929101. Ciascuna «cabina marina»102 delle 160 totali occupava una superficie di appena 6,5 m² progettata per accogliere ospiti che potevano permettersi «una spesa di alloggiamento non superiore alle dieci lire al giorno»103. Il modello spaziale era ispirato alle cabine navali e ai vagoni letto, riferimento per l’architettura già suggerito da Le Corbusier nel 1923104. La logica era modulare e funzionale: letti trasformabili in divano, armadi a muro, lavabo con acqua corrente (i bagni erano comuni a ogni piano), radiatore, radio, pavimento in gomma. La distribuzione interna dell’hotel era altrettanto innovativa. Le camere si articolavano lungo una rampa elicoidale continua sostenuta a sbalzo, suggerita dallo stesso Agnelli105, e illuminata da un lucernario centrale in cemento e vetro106. Le forme della rampa suggerivano leggerezza e dinamicità, grazie alla struttura a sbalzo e al disegno di corrimani tubolari. La rampa era figlia dell’esperienza accumulata da Bonadè Bottino nel cantiere dello stabilimento Fiat Lingotto107 dove aveva avuto modo di progettare le rampe che permettevano di portare le automobili appena prodotte alla pista di prova in cima all’edificio. Questo sistema distributivo applicato a un albergo era però assolutamente inedito, perciò catturò ben presto l’attenzione della stampa ma non senza critiche: la rampa poteva talvolta risultare rumorosa (solo una porta divide la stanza dal grande volume vuoto centrale) e la circolazione era complessa in caso di emergenza. Le critiche più dure, però, riguardarono la competitività economica dell’offerta – che era stata messa al centro del progetto – sottolineando come altre località alpine offrissero tariffe inferiori108. Malgrado tutto, la Torre riusciva a garantire un livello di comfort sorprendente per la sua categoria e il suo tempo.


[image: Le stanze dell’albergo sono disposte secondo uno schema radiale attorno a un grande pozzo centrale, in parte occupato da una vasta rampa di distribuzione che organizza i collegamenti verticali. Gli ambienti risultano essenziali nella configurazione e nell’arredo, secondo una logica funzionale e razionale. Ogni piano comprende inoltre una porzione destinata ai servizi igienici comuni, condivisi tra le camere.]
Qui e alla pagina seguente: G. Viale, Ridisegno di una spira tipo e della sezione dell’albergo Torre basato sui documenti conservati al MET


[image: Le stanze dell’albergo sono disposte secondo uno schema radiale attorno a un grande pozzo centrale, in parte occupato da una vasta rampa di distribuzione che organizza i collegamenti verticali. Gli ambienti risultano essenziali nella configurazione e nell’arredo, secondo una logica funzionale e razionale. Ogni piano comprende inoltre una porzione destinata ai servizi igienici comuni, condivisi tra le camere.]

L’apprezzamento per questo edificio fu tale che a distanza di pochissimo tempo venne avviato il cantiere di un’altra torre, il Duchi d’Aosta. Questo – così denominato forse a compensare la preferenza già accordata al ramo principale della dinastia sabauda con la dedicazione al Principe di Piemonte109 – rappresenta un’evoluzione perfezionata rispetto alla Torre di Sestriere. Inaugurata nel 1934 (insieme al Principi di Piemonte), si distingueva dalla precedente anzitutto per l’aspetto esteriore: il trattamento delle superfici murarie risultava più uniforme, privo della tripartizione base-corpo-coronamento, mentre grandi nervature semicircolari accentuavano con decisione la verticalità dell’edificio110. Dal punto di vista funzionale e distributivo, il Duchi si configurava come una struttura di categoria superiore, pensata per un’utenza più esigente111: gli interni erano curati e progettati su disegno di Giò Ponti e Emilio Pulitzer-Finali112, con la presenza di bagni privati in ogni camera. Venne inoltre affrontata e risolta la questione dell’isolamento acustico, che aveva suscitato criticità nella Torre: tra l’ambiente della camera e il pozzo centrale vennero interposti i locali da bagno e toeletta, creando un’efficace barriera acustica.

Inaugurata, volutamente, nello stesso anno del Principi di Piemonte, la Torre Duchi d’Aosta si inseriva in un disegno più ampio voluto da Giovanni Agnelli per armonizzare le diverse anime della nuova stazione. L’inserimento del Duchi d’Aosta fungeva, infatti, da elemento intermedio capace di colmare lo squilibrio tra i due estremi incarnati dalla Torre, razionale ed economica da un lato, e il Principi di Piemonte113 (il secondo albergo di alta gamma di tutta la provincia114), Grand Hotel d’élite, dall’altro. Con questa scelta, Agnelli riconosceva l’esigenza di una proposta turistica articolata, dove l’efficienza della modernità e lo sfarzo altoborghese potessero coesistere all’interno di un’unica visione progettuale. La volumetria inedita per un albergo e la particolarità della rampa elicoidale regalarono a entrambe le torri una grande fortuna critica. I carteggi con diverse riviste si susseguono così dal 1933 al 1935: Bonadè venne contattato da «Architettura. Rivista del sindacato Nazionale Fascista Architetti» (allora diretta da Armando Melis), che precedentemente (ed erroneamente) aveva scritto a Chevalley per avere informazioni di «quell’interessante progetto di un albergo […] col torrione alto 40 metri e la scala elicoidale»115. L’ingegnere Bonadè Bottino rispondeva a Henry Kahn per la rivista «The Architect and Building News»116 (Londra), a Duval e Gonse117 (che avevano erroneamente attribuito l’opera a Luigi Magistretti) per un articolo su «L’Architecture» uscito nel dicembre del 1934118. L’ingegnere italiano venne contattato dal Government Tourist Bureau australiano119 a cui risponse dicendo, riguardo alla Torre, che «the end was not to make profit» e che, secondo loro, aveva più senso «settle low prices for lodgings and food and high fares for the trips on the airway». Scriveva invece direttamente al Senatore la direzione di «L’Industria Italiana del Cemento»120, mentre contattavano Bonadè Bottino «L’Entreprise Française»121, Bruno Moretti, direttore di «Rassegna di Architettura»122, Julius Hoffmann del «Moderne Bauformen»123 – segnalando peraltro l’esistenza di un articolo sulla Torre addirittura su una rivista giapponese – e persino per l’«Encyclopédie d’Architecture»124. Fra la corrispondenza si trova una interessante lettera inviata dall’Ufficio stampa e pubblicità Fiat all’ingegnere Bonadè Bottino in cui si invita quest’ultimo a «richiamare la Rivista ad un miglior senso dell’obbiettività»125. La rivista in questione, «Case d’Oggi», aveva infatti, come già esposto in precedenza, criticato vari aspetti del progetto della Torre: la scomodità della rampa per chi vi soggiorna oltre la cinquantesima camera, per il pozzo centrale in cui «uno starnuto sembra una cannonata», per la difficile evacuazione dell’edificio in caso d’incendio ma soprattutto per i prezzi. Scriveva la rivista: «varrà forse osservare che per £. 33 al giorno [NrD non 10 £ come ipotizzato inizialmente], si può soggiornare in ottimi alberghi a Cortina d’Ampezzo, al Tonale, e per molto meno al Passo di Rolle, a Madesimo, a Motta, ecc.»126. Infine, una rivista inglese definiva il Duchi d’Aosta «The Human Garage»127, paragonando la rampa ai garage elicoidali coevi, un riconoscimento implicito della sublimazione dell’estetica industriale nell’architettura alberghiera, più che una critica.


[image: L’albergo Duchi d’Aosta è ripreso immerso tra gli alberi e con le vette innevate sullo sfondo. L’edificio emerge nel paesaggio montano con una forte presenza verticale. Si distinguono le piccole finestre quasi quadrate, regolarmente distribuite sulle facciate, e le grandi colonne che scandiscono il prospetto, ritmandolo e accentuandone l’andamento in altezza.]
Albergo Duchi d’Aosta nel 2025. Fotografia di Edoardo Luciano

Fra le pubblicazioni che trattano le torri di Sestriere, quella su «L’Architecture» uscita nel dicembre del 1934128 si discosta dalle altre che ne esaltavano il carattere innovativo perché, secondo l’autore, gli edifici di Bonadè Bottino non sarebbero per nulla originali dato che essi avrebbero un precedente: La Colonne détruite (1781), dimora di François de Monville nel suo giardino a Chambourcy. Quest’ultima condividerebbe l’aspetto esterno del Duchi d’Aosta ma soprattutto la sua distribuzione verticale a rampa, illuminata da lucernaio e ambienti distribuiti tutti intorno a raggiera. La particolarità della rampa di Bonadè Bottino rimane però quella di distribuire essa stessa a ogni singola camera anziché quella di dare accesso a un intero piano in un solo punto, come nel caso della Colonne.

Il progetto della Torre di Sestriere venne esposto alla V Triennale di Milano nel 1933, nella sezione della Galleria delle nazioni – opere tipiche129. In questa galleria erano esposte «opere […] tipiche, cioè a dire esemplari e caratteristiche, nel loro genere, così dal punto di vista funzionale che da quello estetico»130. Insieme alla Torre vennero presentati il Park-Hôtel di Bochum e il Kurhôtel-Monte Verità di Ascona (1928-1929) del tedesco Emil Fahrenkamp (1885-1966), il Kurhôtel di Wilhelm Kreis (1873-1955), l’albergo Castiglione di Parigi di Carlo Siclis e l’Alberghetto di Montagna di Franz Baumann (1892-1974), che si suppone essere lo Sporthotel Monte Pana (1930-1931). Alla V Triennale, peraltro, la Mostra di Alberghi Tipici aveva visto la partecipazione anche di alcuni gruppi torinesi con posizioni che dell’equazione sci-modernità «lasciavano aperte soluzioni plurime (Aloisio, Cuzzi, Sottsass, Barelli, Soldiero, Morelli, Passanti e Perona)»131, ma mai destinate alla massa come a Sestriere. Le torri di Bonadè Bottino verranno esposte anche da Mario Cereghini negli anni Cinquanta nella sua mostra sull’architettura alpina insieme ai progetti di Apollonio, Danesi, Gellner, Griffini, Mollino, Marelli, Sottsass senior, Vietti, Cereghini stesso e altri ancora132. La nuova tipologia introdotta da Vittorio Bonadè Bottino può aver ispirato anche Henry Jacques Le Même che nel 1935 propose un hôtel pour skieurs per Megève in forma di torre, a base però rettangolare133. Non è certamente casuale che la tipologia a torre sia utilizzata anche qui per ospitare espressamente skieurs, gli sciatori, cioè la categoria per cui la Torre fu concepita e non come albergo per utenti d’élite intenzionale. La stessa tipologia è ripresa da Le Corbusier per il piano del Vars (1939)134: l’architetto svizzero poteva aver conosciuto le torri di Sestriere sia durante la sua visita a Torino (1934), sia attraverso gli articoli usciti sulla rivista francese «L’Architecture d’Aujourd’hui»135 di due anni prima. L’idea di un immobile in torre con cellules distribuite a raggiera è già presente in uno schizzo di Le Corbusier, risalente al 1939, mentre l’idea della torre rimane nella versione finale come garage circulaire en spirale136. Nel primo schizzo, nella cavità centrale del cilindro si trova la distribuzione verticale composta però, anziché da una rampa, da scale e una coppia di ascensori che conducono a ogni piano dove un pianerottolo continuo serve tutte le stanze. La stessa sistemazione delle camere della Torre – servite però da una scala a chiocciola anziché una rampa – è riproposta da Sergio Jaretti ed Elio Luzi nella prima metà degli anni Cinquanta nel progetto per un circolo per sciatori137. Infine, la tipologia è ripresa da Mollino e Carlo Graffi per le torri di Sauze d’Oulx presentate nel piano regolatore del 1956-1969, che si rifanno certamente alle slanciate torri di Sestriere, attraverso il vicino esempio della colonia di Sauze138.

A fronte di una fortuna critica significativa e duratura, sorprende l’assenza di una vera teorizzazione delle architetture e, più in generale, della stazione sciistica da parte dei suoi ideatori, e in particolare da parte di Vittorio Bonadè Bottino. L’unico accenno al forte interesse suscitato dalle torri nelle riviste specializzate si trova nelle sue Memorie, dove scrive: «[…] mi compiacqui di aver avuto il coraggio di realizzare un’opera che non era certo esente da scompensi o da affrettate soluzioni nei particolari, ma di accentuata originalità e di distacco dal conformismo»139. Dai suoi scritti emerge sempre una descrizione concreta e tecnica degli edifici realizzati, senza mai formulare intenti teorici o artistici. In ciò si distingue nettamente da figure come Le Corbusier, che teorizzò il progetto del Vars140, da Adriano Olivetti, che accompagnò con una riflessione progettuale le iniziative nelle vicine Pila, Courmayeur-La Thuile e nella Conca del Breuil141, o, più tardi, da Laurent Chappis per le sue numerose stazioni sciistiche. Nel 1975, Bonadè Bottino stesso dichiarerà che, per impostazione aziendale, la Fiat disponeva di un apposito ufficio di pubbliche relazioni e che quindi lui non avvertiva la necessità di produrre un’elaborazione critica del proprio operato142. L’unica traccia di un’eventuale intenzione in tal senso si trova annotata sul retro di una fotografia d’interni dell’Hotel Duchi d’Aosta, dove si legge: «per il libro – eventuale – verrà rifatta dal Lasi»143. Come avverrà anche per altre opere legate alla committenza Fiat, l’autore tende a fare un passo indietro rispetto al costruito, rifuggendo sistematicamente l’esposizione pubblica, forse anche per sottrarsi a polemiche inevitabili144.

Città-giardino e torri stagliate nel cielo

Nel 1932 prese forma un piano regolatore per Sestriere145 che, pur rimanendo sulla carta, riveste tuttora un’importanza straordinaria, perché propone un modello di sviluppo in netto contrasto con l’immagine della stazione turistica razionalista diffusa poi dalla storiografia. Il piano, pur non datato, può essere collocato con verosimiglianza in quell’anno: compaiono infatti gli alberghi Torre e Principi di Piemonte, mentre risulta ancora assente il Duchi d’Aosta. A sorprendere è la concezione pavillionaire del progetto, che privilegia un insediamento diffuso di villette immerse nel verde, spesso accompagnate da un secondo corpo – probabilmente un garage – a pochi passi dalla strada. È una proposta che guarda più al modello della città-giardino di Ebenezer Howard che ai contemporanei esempi di Megève o Méribel. Le idee di Howard, esposte nel celebre Tomorrow: A Peaceful Path to Real Reform (1899)146, trovarono terreno fertile in Italia già nei primi decenni del Novecento, anche grazie alla mediazione di Alessandro Schiavi, influenzando progetti come i villaggi operai Giovanni e Edoardo Agnelli a Villar Perosa e il complesso residenziale di Carlo Charbonnet a nord-ovest di Mirafiori147. Il piano di Sestriere prevedeva 116 villette distribuite lungo l’attuale via Nazionale, verso le grange di Plagnols e lungo la strada che conduceva al Principi di Piemonte. Era una pianificazione che rispettava il domaine skiable, lasciandolo intatto, principio ribadito anche nel primo piano regolatore ufficiale del 1957, e che distingueva Sestriere dalle altre stazioni alpine. A livello architettonico, l’orientamento della Società Incremento Turistico del Sestrière era chiaramente espresso nei contratti-tipo per la vendita dei lotti148:


[…] le costruzioni, come forma e materiali impiegati, abbiano carattere alpino, coi perfezionamenti che lo stile moderno può apportare, senza troncare la tradizione della costruzione montana con l’applicazione di materiali ed elementi costruttivi dell’epoca.



Nella stessa cartella d’archivio – non comunale ma Fiat – sono conservati diversi progetti di villette mai realizzate, con ogni probabilità elaborati dopo la stesura del piano del 1932. Tra questi spicca la villa progettata da Giovanni Chevalley per il marchese Salina149 (1933), che era destinata a sorgere poco a sud-ovest del previsto hotel Principe di Napoli. Di questo progetto, fortemente improntato al principio del «carattere alpino», si conserva una versione di poche settimane antecedente (datato 14 aprile 1933)150, custodita dagli eredi Salina. In essa è raffigurata una villa su due livelli, caratterizzata da un’ampia terrazza, da una copertura a falda unica, da grandi superfici vetrate e da balaustre orizzontali di estrema semplicità, elementi che evidenziano una chiara tensione verso un linguaggio architettonico essenziale e moderno che fu poi abbandonato nella seconda versione. Il piano terreno ospitava le funzioni di servizio e di rappresentanza: il garage, il deposito per gli sci, la camera per la servitù, una grande cucina con annessi office e dispensa e poi la sala da pranzo affacciata su un ampio soggiorno rettangolare, illuminato da vetrate di notevoli dimensioni su tre lati, a sottolineare il rapporto diretto tra spazio interno e paesaggio alpino. Al piano superiore erano collocate ben cinque camere da letto, tre bagni e uno studio. Si tratta di un progetto di cui sono noti i retroscena. Il committente, Gian Augusto Salina Amorini Bolognini (1899-1979), giovane marchese allora ancora celibe, gravitava nell’ambiente di Edoardo Agnelli, dal quale – insieme ad altri esponenti della medesima cerchia – fu incoraggiato a intraprendere la costruzione di una residenza al Colle, concepita come luogo di villeggiatura invernale destinato non solo alla pratica dello sci, ma anche alla vita mondana e all’organizzazione di feste di alto profilo. L’iniziativa venne tuttavia in seguito abbandonata, verosimilmente anche in relazione alla progressiva trasformazione della località in una destinazione turistica di carattere più popolare che elitario; non a caso, una parte consistente dell’entourage di Edoardo Agnelli tornò a privilegiare, per le vacanze invernali, mete consolidate dell’aristocrazia internazionale e volutamente lontane da Torino come Saint-Moritz151. Un ultimo dettaglio del progetto, tutt’altro che secondario, riguarda la documentazione economica ad esso associata. Sebbene entrambi i progetti architettonici siano firmati da Giovanni Chevalley, il preventivo allegato al primo progetto è redatto da Vittorio Bonadè Bottino152. Il documento si chiude con una stima di spesa pari a 250.000 ₤ e con l’invito a «parlare con l’avvocato Agnelli [Edoardo]» per comunicargli le proprie impressioni e decisioni, elemento che suggerisce il ruolo di riferimento svolto da quest’ultimo nel processo decisionale dell’iniziativa e quello di Bonadè Bottino nell’esecuzione vera e propria dell’intervento.


[image: In questa planimetria si riconosce il primo nucleo di Sestriere, con la sua organizzazione iniziale e i collegamenti degli impianti di risalita. Sono inoltre visibili le previsioni di espansione, articolate in una serie di piccole villette disposte lungo le vie principali e distribuite ai piedi dell’albergo Principi di Piemonte.]
Planimetria del Colle [1932] (MET, T406)




[image: Una villa moderna si sviluppa lungo un ripido declivio, adattandosi all’andamento del terreno. L’edificio è caratterizzato da ampie vetrate che definiscono i prospetti e da grandi balconi e terrazze che si aprono verso il paesaggio circostante. La composizione include anche la presenza di figure umane e di un’automobile, elemento che contribuisce a suggerire il legame con la mobilità moderna.]
G. Chevalley, Studio di Villa per il M.se Salina al Colle di Sestrières, 1933 (AMS)

Accanto al progetto per il marchese Salina si trovano un villino al colle153 e altri studi per residenze montane154 di autori ignoti, probabilmente tecnici interni alla Saes, data l’assenza di contratti, corrispondenze o incarichi esterni documentati. Sulle tavole, intitolate genericamente “progetti di ville” o “case”, non compare il termine “chalet” e affiorano suggestioni urbane – colonne, archi, autorimesse – insieme a tratti dell’architettura alpina più o meno vernacolare: rivestimenti lignei, tetti a forte spiovente, balaustre intagliate. Si tratta di una reinterpretazione “elegante” dell’ambiente montano, non dissimile dagli chalet di Megève, dove comfort cittadini e paesaggio naturale convivono armoniosamente. Due caratteristiche ricorrono con frequenza in questi progetti: da un lato, l’assenza di una localizzazione precisa – anche nei casi in cui compare uno sfondo evocativo, come la funivia Alpette-Sises155 – e, dall’altro, l’impiego di basamenti artificiali per assicurare una base uniforme a prescindere dalla reale posizione. Frequenti sono anche i volumi curvilinei, che richiamano non solo il linguaggio delle funivie e degli alberghi Saes, ma anche l’estetica paesaggistica cara a Lois Welzenbacher156. Non mancano affinità con l’opera di Ettore Sottsass senior (come Villa Freschi a Canazei, 1926-1929)157, di Giovanni Lorenzi158 e, su un versante più tradizionalista, con progetti di Mino Fiocchi come Baita Giulia Devoto Falck e La Roccella (1936)159. Anche gli interni rispecchiano la stessa tensione tra eleganza e rusticità: il legno, il camino, le finiture calde e raffinate sembrano guardare ancora una volta a Megève più che al razionalismo italiano. Si tratta dunque di un modello turistico indirizzato a una borghesia medio-alta, come confermato dal coinvolgimento di Chevalley, noto architetto delle élite torinesi.

Tuttavia, la realtà economica e sociale del Paese rende impraticabile uno sviluppo su vasta scala di questo genere a Sestriere, nonostante la Saes ipotizzi perfino una produzione seriale di villini per contenerne i costi160, senza però dare corso al progetto. Solo poche ville verranno effettivamente realizzate: La Betulla, Casa Bandello (proprietà Sibille)161, Villa Saes n. 1 (demolita negli anni Sessanta)162 e Villa Cravario. Proprio Villa Cravario – costruita dai Cravario, famiglia di banchieri163 – sarà trasformata nel dopoguerra nell’Albergo Biancaneve, su progetto di Jaretti e Luzi164. Le tavole di progetto conservate negli archivi comunali di Villa Cravario firmate da Charbonnet (1937)165 illustrano una casa a pianta rettangolare (circa 10×7 m) con volumi secondari per veranda e locali di servizio166. Il piano terra era destinato sala da pranzo, cucina, bagno e ménage; al piano superiore si trovavano due camere, un bagno e un closet. Il garage, come previsto nel piano del 1932, era staccato e collocato a ridosso della strada.


[image: Una piccola prospettiva a disegno raffigura una casa di montagna dal volume compatto, con tetto a due falde e grandi balconi in legno che si aprono sui lati principali. Attorno alla prospettiva, tracciati a matita leggera, si distinguono altri studi preparatori, tra cui schizzi del prospetto e della planimetria.]
Casa di montagna [1931-2] (MET, T406)


[image: In una cartolina d’epoca, ripresa in periodo estivo, si osservano gli edifici del nucleo storico della località, ben riconoscibili nella loro disposizione compatta. In primo piano e leggermente distanziati dal centro si distinguono alcuni villini, isolati e immersi nel paesaggio, che evidenziano l’espansione residenziale al di fuori del nucleo originario.]
Da sinistra a destra: Villa Saes n. 1, Villa Cravario e un altro villino. A valle della strada, l’albergo Miramonti (coll. priv.)

L’edificio adotta una morfologia coerente con i dettami dello stesso contratto-tipo della Saes167: tetto in lose squadrate, basamento in pietra, rivestimenti lignei. Proprio Charbonnet si era già rifatto all’architettura locale progettando, sempre a Sestriere, la cappella Regina Pacis che riprendeva nella semplice facciata a capanna e nel campanile a vela le cappelle vernacolari di Champas du Col, Champlas Janvier e Grangesises168. La progettazione di Villa Cravario nel 1937, all’indomani della mostra sull’architettura rurale italiana curata da Giuseppe Pagano alla Triennale di Milano169, si inserisce pertanto in un clima culturale segnato da una rinnovata attenzione per il patrimonio edilizio tradizionale, non solo come repertorio formale, ma come riferimento metodologico per una modernità radicata nel contesto.

Il piano del 1932, pur marginale nella concreta evoluzione urbana di Sestriere, rappresenta una significativa e affascinante alternativa: una stazione diffusa, verde, altoborghese, diametralmente opposta al cuore razionalista, denso e verticale celebrato dalla retorica moderna. Il principio voluto da Bonadè Bottino di non edificare sui campi da sci resta inalterato, ma tutto il resto si orienta verso un turismo d’élite, più vicino alla Belle Époque che al funzionalismo, più pittoresco che modernista. Non è escluso, ed è anzi probabile, che tale proposta riflettesse i gusti personali di Edoardo e Virginia Agnelli, frequentatori abituali delle più esclusive stazioni sciistiche europee. Risale probabilmente a questo stesso periodo anche il progetto per una slitta trainata da cavalli a cinque posti, utile a rafforzare l’immagine da fiaba della località. Intanto, nel 1933, Sestriere compare sulle pagine di «Vogue»170 (New York) come raffinata meta invernale per la nobiltà internazionale, dove il Principi di Piemonte è un «Alpine castle» abitato da marchesi, principi e contesse europee in villeggiatura.


[image: In una lunga tavola di progetto sono raccolte le planimetrie dei diversi livelli dell’edificio Portico. Si riconosce chiaramente la pianta a forma di “L” e il grande terrazzo che si apre verso le piste da sci. Nella parte destra della tavola sono riportate due sezioni, che illustrano la distribuzione dell’edificio su tre piani e l’andamento delle falde del tetto.]
M. Passanti e G. Chevalley, Il Portico, 1935 (MET, 806)

Dopo la fase iniziale del 1932, caratterizzata da un’impronta verde-altoborghese, Sestriere conobbe un rapido mutamento. La dicotomia tra turismo d’élite e turismo di massa, insita nel progetto di Chevalley contrapposto a quello di Bonadè Bottino, si risolse nella nuova organizzazione dello spazio urbano, in cui le torri alberghiere diventarono il definitivo fulcro della stazione. A partire dal 1933, la costruzione del Portico a cerniera tra le due torri segnò il passaggio a una dimensione più complessa, dove funzioni pubbliche e commerciali si integravano con l’offerta ricettiva, trasformando il borgo alpino in un centro all’apparenza autosufficiente. Questa infrastruttura, pensata come cerniera tra i diversi ambiti della stazione, sancisce la fine della fase pionieristica e introduce una logica di pianificazione urbana più ampia. Il Portico, progettato da Mario Passanti e Giovanni Chevalley nel 1933 e realizzato dalla ditta Magistretti – già coinvolta nella costruzione delle Torri – in soli due anni171, impiegava materiali italianissimi: cemento ad alta resistenza fornito dall’Unione Cementi Marchino e armature in acciaio delle Ferriere Fiat172. Articolato su tre livelli, di cui uno seminterrato, il Portico presentava una pianta a “L” aperta verso le piste da sci con una generosa terrazza curva. Le coperture a falda unica si innalzavano in direzione della vallata per garantire il massimo soleggiamento e ridurre la dispersione termica sui fronti più esposti al gelo. Al punto di snodo tra i due bracci si apriva un passaggio coperto per mettere in comunicazione il piazzale 24 Ottobre (ora piazza Agnelli) con la terrazza affacciata sul paesaggio alpino. Era su questo lato interno che si sviluppavano i portici che davano nome all’edificio: un elemento non solo funzionale, ma anche simbolico, che richiamava la tradizione torinese delle vie commerciali coperte trapiantandola nel contesto montano.

Dal punto di vista urbanistico, il Portico non fungeva solo da collegamento tra il piazzale e la terrazza panoramica, ma anche da cerniera tra le due torri alberghiere rafforzando l’idea di una centralità chiara e lampante. Al piano terreno si concentravano servizi essenziali per i frequentatori della stazione: l’ufficio postale – dotato di telefono e telegrafo –, una farmacia, una filiale bancaria, otto negozi e il caffè La Genzianella, per il quale Passanti curerà anche un nuovo allestimento nel secondo dopoguerra173: sfruttando i danni provocati dal conflitto, Passanti deciderà di aprire alla luce e al paesaggio una parete completamente crollata, sostituendola con un’intera vetrata (11 x 3,40 m) che avrebbe incorniciato la vista delle catene montuose. L’interior design sarà calibrato con estrema attenzione: il soffitto sarà rivestito in rovere, come la parete di fondo che ospiterà il bancone e la scala verso lo ski-club al piano superiore. Le altre pareti, intonacate color avorio, verranno ravvivate da elementi metallici in ottone spazzolato e da dettagli cromatici decisi: verde per il velluto delle sedute, rosso per le tende dell’ingresso e giallo per quelle delle finestre, impreziosite da ricami in lana dai toni vivaci174.

Lo stesso anno dell’inaugurazione del Portico, nel 1935, Sestriere fu scossa dalla morte improvvisa di Edoardo Agnelli, avvenuta in un tragico incidente aereo. Il padre, Giovanni Agnelli, decise di commemorare il figlio con la costruzione di una chiesa, affidandone (inaspettatamente) il progetto a Vittorio Bonadè Bottino. La scelta non ricadde né su Charbonnet – autore della chiesa della Regina Pacis – né su Chevalley ma sull’ingegnere di fiducia per avere la certezza che l’edificio potesse essere completato entro il 14 luglio 1937, secondo anniversario della scomparsa di Edoardo175. «Mi suggerì di non attenermi a schemi architettonici moderni: avrebbe preferito uno stile simile alla cappella romanica, opera dell’architetto Charbonnet, che era la tomba di famiglia a Villar Perosa»176, scriverà Bonadè Bottino nelle sue Memorie. La chiesa di Sant’Edoardo ricalcava dunque la cappella di famiglia: un’impostazione sobria, rivestita in pietra locale, semplice ma solenne. L’edificio si articolava in tre navate precedute da un portico a tre archi. In facciata, al posto del tradizionale rosone veniva creata una nicchia con una statua in pietra bianca. Anche all’interno domina la semplicità: la pietra a vista e l’intonaco alle volte erano gli unici materiali utilizzati. L’essenzialità decorativa veniva compensata dalla presenza di un altare in marmo bianco con crocifisso e candelabri in bronzo, disegnati da Chevalley con Alessandro Protto177 e realizzati dallo scultore Edoardo Rubino178, mentre la statua di Sant’Edoardo fu affidata a Francesco Messina179. Le porte bronzee, opera di Arturo Dazzi, raffiguravano scene evocative: un gregge sulle porte laterali (non solo riferimento all’insieme dei fedeli ma anche allusione al nome Agnelli) e i sette figli di Edoardo su quella centrale180. La scomparsa del figlio spinse Giovanni Agnelli a realizzare anche l’ultima delle idee concepite da Edoardo per la stazione alpina: la funivia Fraiteve, a nord dell’abitato. I primi rilievi e studi tecnici vennero avviati all’inizio del 1936 e i lavori furono conclusi già l’anno seguente181. La partenza della funivia, progettata come spazio multifunzionale con bar e autorimessa annessa, contribuiva a definire una seconda polarità urbana a Sestriere, collegata al cuore della località tramite una galleria (demolita nel 1968) costruita sotto lo sperone roccioso su cui sorgeva la cappella della Regina Pacis. La costruzione della funivia Fraiteve segnò inoltre un passaggio decisivo verso una possibile espansione urbanistica oltre la strada Nazionale, che troverà pieno sviluppo solo nel secondo dopoguerra. Già il piano del 1932 aveva palesato la volontà di superare il controllo esclusivo esercitato dalla società fondatrice, promuovendo invece l’apertura alle iniziative private all’interno di un quadro pianificato, in linea con esperienze coeve diffuse nelle Alpi austriache e bavaresi182. Tuttavia, tale orientamento rimase in larga misura teorico o per lo meno sporadico fino alla morte di Edoardo Agnelli, fatto che determinò la fine di quel controllo unitario sui suoli, sugli edifici e sugli impianti che fino ad allora era stato garantito attraverso la distribuzione amministrativa delle competenze tra le tre società riconducibili alla famiglia Agnelli183. Il venir meno della figura di Edoardo coincise inoltre con una fase di progressivo ridimensionamento del ruolo di Vittorio Bonadè Bottino a Sestriere. A partire dalla metà degli anni Trenta, l’ingegnere fu infatti sempre più assorbito da altri incarichi di primaria importanza, legati al rilancio economico della Fiat e alla riflessione su una futura sostituzione del complesso del Lingotto, fortemente voluta da Giovanni Agnelli184. In questo nuovo contesto, risultava ormai impraticabile proseguire il progetto della stazione alpina secondo le modalità accentrate e sperimentali che avevano caratterizzato la fase iniziale. Il 1936 si configura così come un momento di svolta nella storia insediativa di Sestriere. Il 6 giugno di quell’anno, con la delibera n. 48, venne approvato il primo regolamento edilizio del neonato Comune185, redatto su proposta di Alfredo Poletti, primo podestà. Questo provvedimento, apparentemente di natura tecnica, assunse in realtà un significato di ampia portata politica e urbanistica, poiché sancì la possibilità per soggetti terzi di acquisire terreni appartenenti alla Saes e di edificare secondo criteri normativi prestabiliti, ponendo le basi per una nuova fase di sviluppo della località. La morte di Edoardo Agnelli segnò dunque un mutamento sostanziale nelle modalità di governo del processo insediativo. Venne progressivamente meno il ruolo della famiglia Agnelli come soggetto accentratore e mediatore diretto, capace non solo di controllare i suoli e le infrastrutture, ma anche di farsi tramite operativo tra committenze esterne e progettisti – architetti e ingegneri – come avvenne, ad esempio, nel caso del marchese Salina. A partire dalla seconda metà degli anni Trenta, il rapporto tra i soggetti terzi e l’assetto decisionale della stazione alpina si ridefinì invece su un piano istituzionale diverso, fondato su un’interlocuzione più diretta con il Comune di Sestriere. Tale passaggio, formalmente improntato a una maggiore apertura e autonomia amministrativa, non comportò tuttavia l’immediata scomparsa di forme di indirizzo e di controllo riconducibili all’orbita Fiat. Queste continuarono ad esercitarsi in modo meno esplicito ma non meno efficace attraverso l’apparato tecnico comunale, all’interno del quale operavano figure professionali strettamente legate a Fiat (come lo stesso Bonadè Bottino). Si configurò così un nuovo equilibrio, nel quale la mediazione privata della famiglia Agnelli lasciava il posto a una regolazione istituzionale solo apparentemente neutra.


[image: In una cartolina d’epoca sono raffigurati, sulla sinistra, la Chiesa di Sant’Edoardo e, sulla destra, l’Albergo Duchi d’Aosta. Il resto dell’abitato fotografato appare essenziale con zone lasciate a prato e grandi strade curvilinee.]
V. Bonadè Bottino, Chiesa di Sant’Edoardo [1937-1938], (coll. priv.).


[image: Nella fotografia si osserva, in primo piano, il cantiere dell’albergo Principe di Napoli, con le strutture ancora in fase di costruzione. In secondo piano, a uno stadio più avanzato, si riconosce il cantiere della funivia del Fraiteve. Sullo sfondo, in lontananza, è visibile la Cappella della Regina Pacis.]
Cantiere della stazione di partenza della funivia del Fraiteve. Si notino le fondamenta del Principe di Napoli, la cappella Regina Pacis e sulla sinistra l’albergo Possetto [1936-1937] (MET, T406).

Il regolamento edilizio del 1936 era molto semplice. La sua applicazione riguardava un’area circolare di due chilometri di diametro, calcolati dal centro della piazza 24 Ottobre (ora Agnelli)186. In Comune era sufficiente presentare una sola copia dei disegni in scala 1:100, corredata da una descrizione dettagliata dei lavori, con particolare attenzione agli aspetti estetici e alla collocazione dell’edificio. L’approvazione era rapida: se entro trenta giorni il podestà non si pronunciava, vigeva il silenzio-assenso, e in caso di necessità, il podestà consultava la commissione edilizia, composta dall’ufficiale sanitario, un ingegnere e altri due membri187. Le norme fissavano rapporti proporzionali tra altezza e larghezza delle strade, con edifici mai superiori ai 21 m188, salvo progetti di rilevante interesse architettonico. In base a queste regole vennero realizzati i villini privati, tra cui quello della famiglia Cravario.

Contestualmente all’approvazione del regolamento, vennero formalmente autorizzati anche i lavori per gli impianti del Fraiteve (1936-1937) e, soprattutto, prese corpo il progetto di una nuova torre, un albergo destinato a ridefinire la gerarchia visiva e sociale della stazione. L’occasione della costruzione di questo terzo hotel a torre, il futuro Principe di Napoli – le cui fondamenta vennero gettate nel 1938 –, si accompagnava a un piano complessivo di sistemazione urbanistica con strade, lottizzazioni e spazi verdi. Il piano, che aveva l’ambizione di essere un piano regolatore189 ed è conservato in diverse versioni presso l’Archivio Maire Tecnimont190, confermava l’impostazione estensiva a villini già teorizzata nel 1932, pur in una forma meno ambiziosa rispetto al progetto originario. I nuovi lotti, tra 600 e 1.050 m², si disponevano lungo la via Nazionale e a monte del primo nucleo. Attorno alla torre, una sequenza di piccoli appezzamenti e un giardino attentamente disegnato concorrevano a definire una composizione fortemente scenografica, organizzata attraverso brevi tracciati radiali che mettevano in relazione la cappella Regina Pacis, il nuovo albergo e l’edificio dei Duchi d’Aosta. Era previsto anche un nuovo municipio di fronte all’albergo Possetto. L’impianto urbanistico, improntato a una concezione monumentale e ordinata dello spazio pubblico e distante dai modelli vernacolari alpini di Megève, richiamava idealmente la città-giardino di Milanino, di vent’anni prima191. La posizione della nuova torre192, dominante e distaccata dal nucleo originario, rivelava chiaramente la clientela a cui si rivolgeva riproponendo la logica di isolamento già sperimentata con l’hotel Principi di Piemonte, ma aggiornandola a una concezione moderna del turismo in quota, cioè a breve distanza dalla funivia del Fraiteve. Per preservare la separazione visiva con le altre due torri, veniva conservato lo sperone roccioso a sud-ovest della cappella Regina Pacis, collegando l’albergo con la galleria già citata che prendeva il nome dalla funivia stessa. Il percorso, volutamente mantenuto, diventava «chargés de valeur sociale»193 in modo da essere più appetibile all’élite internazionale. La torre (70 m), con linee verticali sottolineate da antenne alte quanto due piani, presentava un cilindro basamentale destinato a servizi e un corpo centrale di 42 m di diametro. Il primo piano ospitava spazi di svago: bar, sala da pranzo, salone da ballo. Le camere, disposte secondo un modulo ripetuto A-B-A, offrivano logge private e bagni di ampie dimensioni, soluzioni inedite rispetto alle torri precedenti: il modulo A era una camera a due letti (18 m2) che, oltre ad avere un grande bagno, disponeva anche di accesso a una loggia privata, grande novità rispetto alle torri precedenti. Il modulo B (di circa 19 m2) era più stretto e lungo ed era a camera singola; il bagno era suddiviso in zona toeletta e zona gabinetto e la stanza godeva del paesaggio attraverso una grande finestra. La distribuzione orizzontale alle camere, separata da quella verticale, eliminava i problemi acustici e consentiva un’organizzazione più confortevole. Le dimensioni dell’hotel erano senza precedenti: ai 18 m di diametro della Torre e ai 25 del Duchi d’Aosta si contrapponevano i 41 del Principe di Napoli. Anche in altezza il confronto era impietoso: 38 m per la Torre, 47 per il Duchi, 70 per il Principe194. Un’impresa di tale portata, pensata per un hotel di lusso, rappresentava infatti una garanzia di solidità e fiducia nel futuro della stazione: se gli Agnelli investivano somme tanto ingenti, significava che costruire in quel luogo poteva rivelarsi un affare promettente. Inoltre, la vicinanza a un edificio di tale prestigio avrebbe inevitabilmente conferito valore e distinzione anche ai villini circostanti, contribuendo a rafforzare l’immagine elegante e ambiziosa del nuovo centro turistico alpino. Se costruita, questa torre avrebbe ridisegnato lo skyline di Sestriere, sancendone il carattere elitario e finendo per essere immersa in una distesa di villini. 

A bilanciare, almeno in parte, la concezione più elitaria della nuova stazione, insieme al Principe di Piemonte vennero previsti sei dormitori per comitive e dieci piccole case alpestri195, concepiti come dipendenze dell’albergo. Queste ultime non erano pensate per sorgere nelle vicinanze del nuovo edificio, ma nei pressi delle preesistenti grange di Plagnols. Si trattava di costruzioni a due piani, con copertura a una sola falda: al pian terreno trovavano posto la stalla e la cucina, mentre al piano superiore erano collocate le camere da letto. Anche i sei dormitori erano edifici a due piani: al piano terra ospitavano una sala comune e 14 posti letto, mentre al livello superiore se ne trovavano 28. A differenza delle case alpestri, questi dormitori vennero effettivamente realizzati: quattro erano destinati agli operai impegnati nei lavori edilizi e negli impianti, mentre due diventarono la sede dell’oratorio Agnelli. Nei documenti compaiono indicati ora come baraccamenti, ora come casermette, e verranno progressivamente demoliti a partire dagli anni Sessanta per lasciare spazio a nuove tipologie residenziali. Il progetto delle case alpestri e la realizzazione dei dormitori si configurano, in ultima analisi, non tanto come un contenuto correttivo alla monumentalità del complesso del Principe di Piemonte e delle villette circostanti, quanto piuttosto come una risposta funzionale e concreta alle pressanti esigenze abitative generate dallo sviluppo della stazione. A differenza della Torre, collocata nel cuore della stazione, i nuovi edifici sorgono infatti in una zona periferica, poco richiesta e scomoda rispetto agli impianti di risalita. In tale contesto, la prevista costruzione di nuove grange – strutturalmente solide ma prive di dotazioni aggiuntive rispetto ai modelli tradizionali, come servizi igienici interni o scale coperte – sembra rispondere più al tentativo di preservare, almeno sul piano formale e simbolico, l’idea di una persistente vita alpestre tradizionale che a un’effettiva strategia di reinsediamento contadino o pastorale. Ciò risulta tanto più significativo se si considera come il colle fosse già da tempo sostanzialmente disabitato: la permanenza di tale immaginario appare dunque meno legata a una realtà socioeconomica concreta che alla volontà di mantenere una continuità narrativa con un passato rurale ormai in larga parte superato.


[image: Disegno di piano regolatore. In grigio sono indicati gli edifici esistenti del nucleo centrale della stazione. Attorno, un reticolo di strade sinuose definisce i nuovi assi viari, tra i quali sono individuati lotti quadrangolari destinati all’espansione dell’abitato.]
Studio di Piano Regolatore [1937] (MET, T406)

In definitiva, tra il 1935 e il 1945 la stazione di Sestriere attraversò una fase di sostanziale rallentamento, se non di vera e propria sospensione, dell’attività edilizia196, interrotta soltanto da alcuni interventi puntuali: la realizzazione della chiesa di Sant’Edoardo, del Portico, della funivia del Fraiteve e poche, sporadiche iniziative di carattere privato. Tale arresto va ricondotto a una congiuntura storica complessivamente sfavorevole, che interviene proprio nel momento in cui il progetto della stazione stava consolidando le proprie potenzialità insediative e simboliche. Un primo elemento di discontinuità è rappresentato, come già detto, dalla morte di Edoardo Agnelli nel 1935, evento che contribuì a indebolire il sistema di relazioni sociali e finanziarie su cui si era fondato l’avvio dello sviluppo di Sestriere. Negli anni immediatamente successivi si registrò infatti una progressiva perdita di interesse, da parte di giovani esponenti dell’élite torinese, per la costruzione di residenze secondarie nella località, con un conseguente spostamento degli investimenti verso altre stazioni di consolidata fama internazionale, come Saint-Moritz197. Parallelamente, a partire dal 1937, l’attenzione del gruppo Fiat e dei suoi principali tecnici si orientò in modo sempre più deciso verso l’espansione e l’ammodernamento dell’apparato industriale. Nel giugno di quell’anno prese avvio il progetto di un nuovo grande stabilimento automobilistico, e Vittorio Bonadè Bottino venne inviato negli Stati Uniti per studiare i più avanzati modelli di organizzazione produttiva198. L’inaugurazione dello stabilimento di Mirafiori nel maggio del 1939199, insieme all’istituzione del Servizio Costruzioni e Impianti, sancì definitivamente questo spostamento di priorità, concentrando risorse economiche, competenze progettuali ed energie decisionali sull’industria automobilistica. In questo contesto, anche i progetti già avviati a Sestriere subiscono un inevitabile arresto: nel 1938 vennero realizzate le imponenti fondazioni del Principe di Napoli, ma la costruzione del complesso non procedette oltre questa fase iniziale. La convergenza tra il nuovo impegno industriale a Torino, le vicende private della famiglia Agnelli e il progressivo deteriorarsi del quadro politico europeo determinò così, di fatto, la conclusione di ogni ulteriore iniziativa significativa nella ormai celebre “stazione delle torri”.


[image: In questa composizione vengono messe a confronto porzioni di planimetrie dei tre alberghi, evidenziando le differenze dimensionali delle “spire” e, di conseguenza, delle camere. Tali variazioni riflettono differenti livelli di comfort offerti agli ospiti.]
G. Viale, confronto tra le camere delle tre torri. Da sopra: Torre, Duchi d’Aosta e Principe di Napoli (gli arredi delle camere di quest’ultimo sono ipotizzati).




[image: In questa vista si osservano, in primo piano a destra, l’Albergo Duchi d’Aosta, al centro il Portico e, a sinistra, la Torre. In primo piano uno sciatore, con gli sci infissi nella neve, si appoggia ad essi mentre osserva il paesaggio rivolto verso il monte Sises.]
Vista di Sestriere (ASF)



[image: In questa prospettiva l’Albergo Principe di Napoli si staglia isolato sullo sfondo delle montagne. All’estrema destra del disegno si riconosce la partenza della funivia del Fraiteve.]




[image: In questa planimetria si riconosce la distribuzione delle camere a raggera, organizzate attorno a un centro dove è collocata la rampa di distribuzione verticale. Grandi loggiati scandiscono la composizione e contribuiscono a ritmare i prospetti dell’edificio.]
Albergo Principe di Napoli, pianta dal 5° al 18° piano [1937] (MET, 802)


[image: In questa prospettiva l’Albergo Principe di Napoli si staglia isolato sullo sfondo delle montagne. All’estrema destra del disegno si riconosce la partenza della funivia del Fraiteve.]
Prospettiva dell’albergo Principe di Napoli [1937] (MET, 802)
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G. Boccasile, Sestrières, manifesto, 1949 (ASF)



IL RIFUGIO DEL CETO
MEDIO BENESTANTE (1951-1966)

Villette a schiera per il turismo borghese

Come testimonia il celebre manifesto di Gino Boccasile della «Donna in verde» (1949)1 l’immagine di Sestriere nei primi anni del dopoguerra sembra immutata rispetto agli anni Trenta. La terza torre non è mai andata oltre le fondamenta e pochi villini sono effettivamente comparsi ai piedi del Fraiteve. Tuttavia, dietro questa apparente immobilità, la stazione si preparava a una profonda trasformazione: diventare un sogno medio-borghese e, contemporaneamente, destinazione del nascente jet-set: è sufficiente ricordare le inquadrature di È l’amor che mi rovina di Mario Soldati (1951)2 o i set fotografici di moda come quello di «Harper’s Bazaar»3 che cristallizzano Sestriere in un immaginario di eleganza e modernità rivolto tanto alla borghesia italiana quanto a quella internazionale.

A favorire questo processo contribuì anche il nuovo quadro istituzionale e socioeconomico: la neonata Costituzione repubblicana ribadiva il diritto alla vacanza4, la Commission européenne du tourisme nasceva nel 19485, al settore alberghiero venivano assegnati nel 1949 8 miliardi di £6, e nello stesso anno – evento simbolico – il traffico automobilistico superava per la prima volta quello ferroviario7. Era la ricetta perfetta per rilanciare l’interesse nell’espansione edilizia di una stazione che, già concepita come città-svago dell’automobile, trovava ora le condizioni per svilupparsi. Fu in questo clima di ripresa edilizia, alle soglie di quello che sarà poi il miracolo economico italiano, che si concretizzò l’idea, già formulata negli anni Trenta, di aprire effettivamente Sestriere alle iniziative di terzi, trasformandola così da meta di soggiorni brevi in albergo a luogo di villeggiatura stabile, grazie alla costruzione delle seconde case. Paradossalmente, però, mentre a Torino Fiat si lanciava nel settore immobiliare con il piano Fanfani del 19498, a Sestriere la mano di Agnelli decise di fermarsi alla lottizzazione e alla vendita dei terreni, lasciando la costruzione ai privati e mantenendo solo un ruolo di controllo tecnico, così come previsto fin dal Regolamento edilizio del 1936. Se l’operazione si configurava non come prevalentemente (come in passato) ma esclusivamente fondiaria era perché il contesto proprietario era, come già detto, profondamente mutato: Edoardo Agnelli era morto nel 1935 e Virginia, rimasta vedova, si era ritirata dalla gestione della stazione ben prima dello scoppio della guerra; nel 1945 scomparve anche Giovanni Agnelli e la presidenza Fiat passò a Vittorio Valletta (1883-1967). L’unico fil rouge con il passato era rappresentato da Vittorio Bonadè Bottino, che però era sempre più impegnato nella gestione del Servizio Costruzioni Impianti Fiat.

Il primo passo di questa operazione fondiaria fu rappresentato dal piano di lottizzazione dell’area a monte della strada Nazionale9, compresa tra la cappella Regina Pacis e il rifugio Venini, denominata convenzionalmente “Colle”10. La scelta non era casuale: era la zona più visibile al turista all’arrivo, era già servita dalla strada Nazionale e poteva essere organizzata con una sola via distributiva interna. Costruire subito in quest’area significava offrire un’impressione di ordine e compiutezza: dalle piste si sarebbero viste le torri e, alla loro destra, un tessuto residenziale uniforme ai piedi del Fraiteve. La zona, inoltre, poteva essere facilmente disegnata con lotti regolari e vendibili, senza ostacoli morfologici e con un dislivello che garantiva a tutte le case una vista panoramica sul Colle, quasi come in un cinema.

La Saes, proprietaria dei terreni, affidò l’elaborazione del nuovo piano al Servizio Costruzioni e Impianti Fiat, guidato da Vittorio Bonadè Bottino11. La Commissione comunale, di cui facevano parte il sindaco Giovanni Nasi (nipote di Giovanni Agnelli), Vittorio Bonadè Bottino, Paulo Vincenzo Possetto e il geometra comunale Giuseppe Grosso12, lo approvò nel 195113. L’obiettivo del piano era di garantire qualità architettonica per mantenere ed eventualmente aumentare il valore fondiario delle proprietà Saes14. Il piano prevedeva lotti di 600-900 m², con edifici alti al massimo 12 m, distanziati almeno 12 m, e con verde obbligatorio. Era vietata la fusione di lotti contigui per impedire grandi costruzioni. La vera innovazione era però tipologica: invece del modello pavillonnaire anni Trenta, basato su villette isolate, il piano introduceva la casa a schiera. L’impianto era in questo modo estensivo ma a media densità con edifici bassi, distanziati, sfalsati per assicurare soleggiamento e panorama. Una scelta che rifletteva il progressivo allargamento dell’utenza: non più solo famiglie nobili (i Salina) o altoborghesi (come i Cravario), ma anche professionisti e impiegati della media borghesia. La casa a schiera era scelta perché più economica: minori costi di costruzione, giardino ridotto e spese di riscaldamento contenute; insomma, una soluzione intermedia tra il desiderato chalet e l’appartamento cittadino. Questo cambio tipologico seguiva una tendenza più generale che si riscontrava anche sulle riviste di settore dove architetti come Gualtiero Casalegno15 e Mario Cereghini16 teorizzano tipologie a metà strada tra albergo e villa, opponendosi alla dispersione delle villette alpine lontane dagli impianti17. Questo cambio di rotta coincideva poi con una fase in cui il settore alberghiero stava vivendo una crisi temporanea18 mentre il boom edilizio consentiva invece a un numero crescente di famiglie di acquistare non solo una prima, ma addirittura una seconda casa. Tuttavia, il passaggio dalla villa isolata alla schiera non corrispondeva a una vera democratizzazione della vacanza dato che le classi popolari restavano escluse. Come rilevato da Annunziata Berrino per le località balneari19, anche in montagna gli operai supplirono presto piantando tende, mentre l’automobile faticava a diventare lo strumento effettivo della gita fuori porta: nel 1959 solo il 2,6% degli operai ne possedeva una, contro il 28,3% dei lavoratori in proprio20. In questo scenario, Sestriere continuava a posizionarsi come località per la media borghesia, continuando ad escludere le fasce popolari, come molte altre stazioni sciistiche. Non a caso la tipologia della villetta a schiera compariva nello stesso periodo anche nel progetto (non realizzato) di Tullio Rossi per Cortina, presentato alla Prima Mostra di Architettura Alpina (1951)21. Anche qui, come accadrà per Sestriere, la tipologia non attecchì: il secondo boom edilizio in vista delle Olimpiadi invernali del 1956 porterà soprattutto ville e condomini (Ca’ del Cembro, 1950-1953; Casa Giavi, 1954-1955; Residence Palace, 1954-1956) secondo il piano regolatore (1950-1952) di Edoardo Gellner22.


[image: In un disegno planimetrico sono indicati in nero i nuovi edifici previsti per l’espansione residenziale di Sestriere. Questi si dispongono quasi in linea lungo la Strada Nazionale e su due nuove strade interne parallele, che organizzano il nuovo assetto insediativo.]
G. Viale, ridisegno di Saes, Piano di lottizzazione, studio orientativo delle costruzioni [1951] (MET, 406)

A livello architettonico è lo Studio orientativo delle costruzioni allegato al piano che delinea prospettive, volumetrie e materiali. Vengono previsti edifici bassi (uno-due piani), coperture a falda unica orientate verso la strada Nazionale, rivestimenti in pietra e legno. È un passaggio dall’esperienza razionalista delle prime torri a un linguaggio più attento al contesto alpino, in linea con il piano pavillionaire degli anni Trenta ma anche con le tendenze contemporanee (ville di Gino Levi-Montalcini a Sauze d’Oulx, 1947; Villa Linot di Carlo Mollino a Bardonecchia, 1951-1953)23. Il piano Saes del 1951 non produsse risultati immediati, ma segnò la transizione da una stazione di villini a una più densa e meno costosa. Nel 1953 il regolamento edilizio consoliderà questo indirizzo, prescrivendo inoltre materiali tradizionali (pietra, intonaco, legno) e aprendo la strada allo sviluppo semi-estensivo degli anni successivi che verrà portato avanti col piano regolatore del 195824.

Il nuovo regolamento edilizio venne deliberato già il 9 febbraio 1952 – appena due mesi dopo il piano25 – e approvato con decreto interministeriale il 17 ottobre 195326. Pur essendo il quarto regolamento approvato dal 1936, fu il primo a prevedere l’obbligo di presentare i progetti completi alla commissione edilizia, segnando una vera svolta nella gestione del costruito. Rispetto ai regolamenti precedenti – quelli del 1936, 1939 e 1949 – il nuovo si distingueva per completezza e ambizione. Si passa dai 39 articoli originari, via via aggiornati con il «Regolamento edilizio tipo» elaborato da Luigi Franceschetti27, ai 125 del 1953, che per la prima volta estendeva il controllo a tutto il territorio comunale, comprese le costruzioni rurali delle borgate. Il documento suddivideva il territorio in sei zone: a Borgata e Champlas era attribuita una funzione agricolo-rurale mentre al Colle quella turistica. Al suo interno si distinguevano anche le aree da preservare per gli sport invernali, quelle destinate a edificazioni estensive e semiestensive28 con un rapporto di copertura pari a un quarto della superficie per le aree estensive e fino a un terzo per quelle semiestensive. Anche sul tema delle altezze il nuovo regolamento segnava una svolta. Se quello del 1936 fissava il limite a 21 metri, quello del 1939 a 22 (con eccezioni per edifici monumentali) e quello del 1949 a 24, il testo del 1953 riduceva drasticamente l’altezza massima a 12 metri, salvo concedere deroghe per «progetti di particolare importanza architettonica», apertura che sembrava pensata per non precludere eventuali nuove torri. L’indirizzo generale, tuttavia, era chiaro: edifici bassi, estensivi, armonizzati con il paesaggio e rivestiti con materiali naturali, in continuità con il piano Saes del 1951 e con i modelli pavillonnaires degli anni Trenta. Questa scelta rivelava una linea coerente con le intenzioni già espresse in epoca fascista: nessuna apertura a costruzioni razionaliste “di terzi” o a sperimentazioni troppo marcatamente moderne, riservando a Saes le architetture monumentali e lasciando ai privati un tessuto più corale, pensato come contrappunto. Ma, più che ideologica, la logica era commerciale: il “sogno” da vendere rimaneva quello del rifugio alpino, dove anche il moderno poteva trovare spazio, purché mitigato dall’uso dei materiali della montagna. Il regolamento del 1953, inoltre, non imponeva più la tipologia della villetta a schiera prevista dal piano Saes, e anzi ammetteva genericamente la possibilità di edifici fino a quattro piani (12 metri), aprendo di fatto a nuove soluzioni tipologiche.


[image: In questo schizzo sono rappresentate le nuove abitazioni previste dal piano di lottizzazione. Esse si distribuiscono lungo le vie parallele alla Strada Nazionale e presentano un andamento prevalentemente orizzontale.]
Saes, Piano di lottizzazione, Studio orientativo delle costruzioni, s.d. [1951] (MET, 406).

Si trattava di un regolamento esplicitamente ideato al fine di «mantenere anche nelle opere edilizie quelle caratteristiche che hanno motivato il Decreto ministeriale del 9 agosto 1950»29, con il quale l’intero territorio comunale era stato dichiarato di notevole interesse pubblico ai sensi della legge 1497 del 1939 sulla protezione delle bellezze naturali. È a tal fine che da questo momento ogni nuova costruzione doveva ottenere il via libera prima dalla Soprintendenza ai Monumenti e poi dal sindaco Giovanni Nasi, in carica ininterrottamente dalla fine della guerra fino agli anni Ottanta. L’obbligo di consegna degli elaborati in Comune comportava la presentazione di una planimetria del lotto in scala 1:500, piante e prospetti in scala 1:100 e un dettaglio della facciata principale in scala 1:20, necessario per valutare l’impatto estetico dell’edificio. Particolare attenzione era rivolta ai rivestimenti, che dovevano essere in pietra naturale o legno, o in materiali “pregiati” da sottoporre comunque a preventiva approvazione. Alla base di queste prescrizioni si riconosceva una nuova sensibilità verso l’ambiente alpino, sì maturata a partire dalla tutela del 1950 sull’intero territorio comunale30 ma già anticipata dal piano pavillionaire del 1932 e, a livello più allargato, dalla mostra sull’architettura rurale curata da Giuseppe Pagano nel 193631. Nei primi anni Cinquanta tale interesse trovava nuova linfa nel dibattito architettonico internazionale, a partire dall’ottavo Ciam di Hoddesdon (1951), dove venivano messi in discussione i dogmi del Movimento Moderno per rivalutare l’ambiente costruito come prodotto di fattori culturali32. In Italia, il confronto sulla ricostruzione postbellica si intrecciava con il riconoscimento delle «preesistenze ambientali»33 e con il tentativo di elaborare una declinazione del moderno capace di dare «individualità a edifici e luoghi»34. In questo contesto si collocavano le ricerche di Mario Cereghini, che nel 1950 pubblicò Costruire in Montagna35 e nel 1951 presentava i suoi studi alla Prima Mostra di Architettura Alpina a Cortina. Per lui la casa in montagna doveva necessariamente fondersi con il paesaggio, non imitando le forme vernacolari ma riprendendone i principi funzionali36, in linea con le riflessioni già avviate da Pagano. La sua proposta era una sintesi fra organico e razionale, fra Wright e Le Corbusier37, capace di coniugare il progresso tecnico e la lezione della tradizione. Cereghini diventava così una voce centrale dei Convegni di Architettura Montana, organizzati nella vicina Bardonecchia tra il 1952 e il 1955, vero laboratorio di idee in un’epoca di boom edilizio alpino. Nel resoconto del primo convegno, Roberto Gabetti insisteva sull’«estrema e coerente sincerità costruttiva» delle architetture rurali38, mentre Giovanni Muzio39 ricordava che in montagna non vi era spazio per forme astratte. Ne emergeva un progressivo scivolamento, nell’ambiente piemontese, dal razionalismo degli anni Trenta – quello delle torri di Bonadè Bottino, dei progetti di Aloisio per Cervinia, di Levi-Montalcini a Bardonecchia o di Melis al Gran Paradiso40 – verso un’architettura alpina più consapevole, moderna sì, ma radicata nel contesto. Ed era esattamente a questa direzione che puntava il Regolamento edilizio del 1953.

Moderno e Neoliberty in settimana bianca

Durante la redazione del IV Regolamento edilizio, la Saes vendette un lotto compreso nello Studio orientativo delle costruzioni del 1951 a nuova società, la Sky Golf41, formata dall’architetto Gualtiero Casalegno (1912-1999), dall’impresa Edilizia Provera e dai soci Grossi e Orlando Cravotto42. I promotori immaginavano un edificio capace di mediare tra la dimensione collettiva dell’albergo e la privacy della villa isolata, individuando nella tipologia del condominio la soluzione più adatta. Lo Ski-Golf diventava così uno dei primissimi condomini alpini, almeno nelle valli piemontesi43: Casalegno, che nel 1951 aveva in corso diversi cantieri a Torino (tra cui il condominio Gualca-Sire in corso Duca degli Abruzzi 30 e la Casa Alta di piazza Solferino)44, trasferì in montagna lo stesso modello che aveva applicato in città per la borghesia agiata, ovvero appartamenti di ampia metratura45, dotati di più camere, doppi servizi e locali per il personale di servizio.

La prima versione del progetto si configurava tipologicamente come torre di 15 piani, più vicina all’esperienza urbana torinese che al costruito alpino. Casalegno stesso ne illustrava la genesi sulla rivista «Edilizia Moderna»46, sottolineando come l’ispirazione derivasse dagli hotel di Bonadè Bottino, riletti in chiave più rigorosa (privilegiando linee rette a curve sinuose) e un po’ come sfida agli stessi, come a ripetere «il gioco delle torri bolognesi»47. Questa prima versione del progetto, non rintracciata negli archivi comunali, era esplicitamente influenzata dalla St. Mark’s tower (1927-1931) di Frank Lloyd Wright48, edificio costruito nei primissimi anni Cinquanta nelle praterie dell’Oklahoma. La torre di Casalegno rielaborava la pianta wrightiana: dal quadrato di partenza, deformato lungo le diagonali, si ricavavano unità residenziali rettangolari grazie ad aggetti triangolari, con zona notte su soppalco. La suggestione wrightiana non era affatto casuale dato che aveva trovato terreno fertile nella cultura architettonica torinese del dopoguerra, alimentata dalla conferenza Profezia dell’Architettura di Edoardo Persico (1935)49, dalla pubblicazione di Bruno Zevi (Verso un’architettura organica, 1945)50 e dall’attività dell’Apao, fondata a Roma nel 1945 e subito dotata di una sezione piemontese per iniziativa di Gino Levi-Montalcini.

Sebbene l’architetto affermasse che «il progetto fu respinto dalla Commissione edilizia locale, in forza di un regolamento che, in opposizione, era nel frattempo venuto formandosi»51, in realtà non si trattava del progetto effettivamente presentato in Comune. Questa prima versione, infatti, non risulta conservata né negli archivi comunali di Sestriere né in quelli del Servizio Costruzioni Impianti Fiat, succursale de facto del Comune. Fu solo nel gennaio 1952, prima ancora dell’approvazione del nuovo regolamento edilizio, che Casalegno presentò effettivamente in Comune, con Renato Ferrero e Bruno Foà, il progetto un edificio di 13 piani per l’avvocato Pietro Rossini52, già approvato dalla Soprintendenza53. L’edificio era composto da due grandi prismi a base trapezoidale, collegati tra loro dal corpo scale e staccati da terra da un atrio arretrato vetrato54. La pianta dell’edificio accoglieva duplex sul fronte stradale e appartamenti più ampi sul retro. Il lotto veniva poi completato con un giardino dotato di vasca trasformabile in pista di pattinaggio invernale. È questa la soluzione che venne respinta per non conformità al regolamento edilizio che nel frattempo era stato deliberato (9 febbraio 1952): l’edificio eccedeva di molto i limiti in termini di volumetria e altezza55 – inficiando perdipiù la visuale e quindi anche il valore dei lotti retrostanti – e non rientrava in nessuna deroga, dato che queste erano state pensate per ulteriori realizzazioni di Saes e non per operatori esterni.


[image: In questa planimetria si evidenzia l’andamento obliquo dei corridoi di distribuzione al piano, che conducono ai quattro appartamenti. La disposizione delle unità abitative determina un prospetto con andamento a zig-zag.]
Pianta piano tipo della torre Ski-Golf di Sestriere (Casalegno, Un edificio al Sestriere... cit.)

La svolta avvenne nel luglio 1952, con la definizione di un nuovo progetto: un condominio dallo sviluppo orizzontale di soli sei piani56, articolato anche questo in due corpi collegati dal vano scala.


[image: In questa tavola sono raccolti, a sinistra, la planimetria dell’edificio, in alto una vista assonometrica e, a destra, il dettaglio della sezione di uno degli appartamenti duplex.]
G. Casalegno, R. Ferrero e B. Foà, Ski Golf, 1952 (ACS)




[image: In questa planimetria si nota nella parte bassa, verso strada, la presenza di un grande appartamento. Verso monte invece si notano sei appartamenti bilocali.]
G. Casalegno, Ski Golf, Piano tipo (Edilizia Moderna)




[image: Nella prospettiva in bianco e nero è raffigurato il condominio Ski-Golf, caratterizzato da fronti lisci intonacati alternati a superfici rivestite in legno. Davanti all’edificio corre la Strada Nazionale.]
G. Casalegno, Ski Golf, veduta [1952] (MET, T395)

Gli appartamenti più grandi si disponevano lungo la via Nazionale, quelli più piccoli nel corpo arretrato. Casalegno manteneva alcuni elementi delle versioni a torre – la distinzione tra basamento lapideo e volume residenziale, i bow-windows a dente di sega57 che si alternavano con balconi – ma riduceva la scala complessiva. All’interno, gli appartamenti principali (120 m²) adottavano un’organizzazione moderna con zona giorno open space e grandi vetrate; quelli minori (40 m²), inizialmente concepiti come duplex, sperimentavano soluzioni di arredo salvaspazio progettate dalla ditta Camerario: letti ribaltabili, tavoli pieghevoli, divani trasformabili58. Casalegno ne allestì personalmente un esemplare, di sua proprietà, per convincere i futuri acquirenti59 per molto tempo diffidenti nei confronti di metrature così lontane da quelle cui erano abituati in città.

L’edificio, completato il 29 settembre 195460, ottenne l’abitabilità solo anni dopo61, tra polemiche con Comune e Saes. Quest’ultima contestava al progetto di non rispettare il contesto62 e di presentare «deficienze estetiche», dipendenti dalla volumetria imponente, dalla disposizione perpendicolare alla strada Nazionale e dal carattere urbano delle finiture. Venne consigliato di «maggiormente aderire al programma della Società Esercizi del Sestriere risultante dalla nuova lottizzazione»63 attuando «modifiche che lo rendano più aderente ai canoni di un fabbricato di alta montagna»64. In realtà, Casalegno aveva volutamente evitato di citare la tradizione vernacolare – cosa che invece aveva fatto in altri contesti come a Gressoney St. Jean per la Casa del medico condotto65 – proprio per rendere il suo edificio coerente con la “città della neve” moderna e cosmopolita in cui si collocava.

Dal punto di vista tipologico, lo Ski-Golf segnava un passaggio decisivo: fino ad allora Sestriere contava solo alberghi e ville66, mentre l’edificio di Casalegno inaugurava la stagione dei condomini. Esperimenti analoghi erano già comparsi altrove, come la Ca’ del Ponete a Cortina d’Ampezzo (1941)67 o il condominio Alpino di Ettore Carretta a Sauze d’Oulx68, fino al Palazzo Solarium di Enrico Pellegrini a Bardonecchia69. Rispetto a questi esempi, lo Ski-Golf cercava di modulare il volume principale articolandolo in più corpi, e introduceva appartamenti di piccola metratura. Tuttavia, proprio questi appartamenti piccoli, pensati per una clientela media, restarono a lungo invenduti70, mentre i grandi alloggi sulla facciata principale trovarono subito acquirenti, tra cui le famiglie Lancia, Grossi, Cravotto e, in un secondo momento, lo stesso Casalegno71. La media borghesia cui erano destinati gli appartamenti più piccoli non era ancora pronta ad abbandonare i comfort della villa o del grande appartamento urbano: Casalegno stava anticipando, senza lo sperato successo, una tendenza che si affermerà solo dagli anni Sessanta72, con la diffusione della seconda casa di piccola metratura e con l’ampio ricorso al design di mobili salvaspazio73.

Contemporaneamente all’ideazione e realizzazione dello Ski-Golf videro la luce altri progetti. Nei primissimi anni Cinquanta, mentre la celebre Casa dell’Obelisco di Torino (1954-1959)74 era ancora soltanto un progetto in fieri, due giovani architetti appena laureati, Sergio Jaretti (1928-2017) ed Elio Luzi (1927-2006), si cimentavano a Sestriere con un’idea sorprendente: un Circolo per sciatori75 che richiamava esplicitamente l’opera visionaria del catalano Antoni Gaudí (1852-1926). La committenza proveniva dall’interno della famiglia: a promuovere l’impresa è infatti Carolina “Lina” Cravario in Luzi, madre di Elio, già proprietaria di terreni in località prima ancora dell’istituzione della Società Anonima Esercizi Sestriere76. Negli anni Trenta la famiglia aveva fatto costruire sul posto una villa dall’architetto Carlo Charbonnet77; il nuovo lotto destinato al Circolo si trovava esattamente di fronte a quell’edificio, ma più in basso lungo la ripa e al di là della strada Nazionale, là dove, a distanza di mezzo secolo, Luzi realizzerà il complesso dei Sette Nani78.

Il progetto, elaborato fra il 1952 e il 195479, negli stessi anni in cui i due architetti muovevano i primi passi professionali, rivela una passione giovanile per le forme organiche di Gaudí. Non è un caso: nel 1952, durante un viaggio a Barcellona, Elio Luzi e la sorella Graziella – destinata a diventare la moglie di Jaretti – visitarono per la prima volta le architetture dell’artista catalano80. L’impatto fu tale che Graziella decise di dedicare alla sua opera la propria tesi di laurea81. Il Circolo per sciatori nasceva da questo stesso innamoramento estetico da parte di Elio Luzi e del futuro marito di Graziella, Jaretti. La pianta circolare, il corpo sviluppato su due livelli, la facciata scandita da aperture ad arco irregolari che sembravano grotte incastonate nella ripa: tutto concorre a mimetizzare l’edificio nella montagna, evocando le superfici rocciose del basamento colonnato del terrazzo di Parc Güell. I primi schizzi mostravano un impianto più organico, a spirale, che ricordava una conchiglia. Ma il progetto definitivo si irrigidì, perdendo parte della fluidità gaudiniana per avvicinarsi invece al modello della Torre razionalista di Vittorio Bonadè Bottino. La distribuzione interna ruota ora attorno a una scala a chiocciola che collega i due livelli: al piano superiore le piccole stanze doppie si aprono a raggiera su un corridoio anulare, con un locale bagno comune, riprendendo in chiave meno ascetica la logica distributiva delle torri di Bonadè Bottino. Sarà uno schema che tornerà, anni dopo, nel Villaggio degli Atleti (1996), firmato da Luzi insieme a Jean-Pierre Chiantello (Atelier UA5)82 e realizzato in vista dei Mondiali di Sci (1997). Se contestualizzato nella Sestriere degli anni Cinquanta, questo progetto appare di straordinaria originalità. I due giovani architetti, ventiquattrenne l’uno e venticinquenne l’altro, allievi di Carlo Mollino, scelsero una via inattesa, distante tanto dal lessico razionalista delle torri quanto dal registro vernacolare delle villette alpine. Proposero una terza via fondata sul dialogo con la natura: l’edificio si “radicava” nella ripa come se fosse un affioramento roccioso, e l’impianto planimetrico, pur mutuato dalla Torre, rimaneva invisibile all’esterno. Il Circolo per sciatori, mai realizzato ma presentato ufficialmente in Comune, segnava così l’avvio della sperimentazione montana per una coppia destinata a fare dell’autonomia progettuale la propria cifra distintiva. La distanza rispetto al contesto costruito richiamava da vicino la dissonanza della successiva Casa dell’Obelisco, e, per spirito di ricerca, si avvicinava al coevo intervento di Enzo Venturelli per la casa-studio di Umberto Mastroianni a Torino (1953-1954). Fu un atto di indipendenza stilistica, che però rimase senza eredi nella Sestriere del tempo, ancora impermeabile a forme così eccentriche. Non sorprende dunque che il progetto successivo, affidato ai due architetti da Teresa Hirschhorn in Cravario (zia acquisita di Elio) nel 195683, assumerà toni più cauti. L’Alpi Hotel, poi ribattezzato Biancaneve84, concepito come ampliamento della villa di Charbonnet del 1937, era destinato a soddisfare la crescente domanda di ricettività85. Il progetto per il Biancaneve (1956), che nel tempo conoscerà ampliamenti nel 1964, 1970 e negli anni Ottanta86, si costruì come un innesto: la villa originaria venne sopraelevata e affiancata da un nuovo volume parallelepipedo. Pur mantenendo i materiali tradizionali – pietra a vista, coronamenti lignei, persiane – Jaretti e Luzi impressero una torsione consapevole, trasformando la villetta-chalet in un organismo completamente diverso, segnato da un grande comignolo-torretta e, negli interventi successivi, da dettagli volutamente artificiosi come montanti e travi dipinti di rosso. Qui il riferimento al vernacolare diventava dichiaratamente ambiguo, rivelando l’opera come frutto di un’architettura recente che si maschera da tradizione. Sia il Circolo sia il Biancaneve mostrano dunque il filo conduttore dell’attività dei due architetti a Sestriere87: mettere in tensione il proprio progetto con il costruito esistente, talvolta cercando il mimetismo con il paesaggio naturale, altre volte manipolando ironicamente i codici del vernacolare. Nel caso del Circolo, l’aderenza alle norme del IV Regolamento edilizio – uso di materiali locali, altezza massima di 12 metri, rispetto delle distanze dai confini – non impedì ai due di spingersi fino al limite delle forme, interpretando le regole come cornice entro cui esercitare la massima libertà espressiva. Fu un atto di critica implicita sia verso il funzionalismo esasperato delle torri di Sestriere, cui alludeva, sia verso l’imitazione vernacolare, di cui smascherava i limiti. In questo senso, il progetto non costruito del Circolo per sciatori incarna quella tensione estetica che Mollino, maestro dei due giovani, definiva come uno «slittamento […] nell’inutile»88: la ricerca di un’architettura intesa prima di tutto come forma d’arte, capace di farsi espressione, invenzione e linguaggio autonomo, oltre la mera funzione.


[image: Planimetria: attorno a una scala a chiocciola centrale si distribuiscono sette camere doppie e un locale bagno.]
G. Viale, ridisegno della pianta del Circolo per sciatori (ACS)

Lo Ski-Golf di Casalegno e il Circolo per sciatori di Jaretti e Luzi raccontano, da prospettive diverse, la stessa inquietudine che anima l’architettura alpina nei primi anni Cinquanta. Da un lato, Casalegno trasferiva in quota il linguaggio metropolitano dei grandi condomini torinesi, cercando di tradurre il comfort urbano in un contesto montano ancora in formazione; dall’altro, i due giovani architetti, appena usciti dall’università, immaginavano di poter sperimentare forme visionarie in montagna proponendo un edificio che sembrava sgorgare dalla natura. Due approcci divergenti, ma accomunati dalla volontà di superare tanto la rigidità dei modelli razionalisti quanto il richiamo rassicurante al vernacolare alpino. Sestriere aprì così il campo agli architetti esterni a Fiat, diventando laboratorio di soluzioni ancora contraddittorie, fra città e montagna, modernità e tradizione, funzionalismo e libertà formale.

Il nuovo volto del turismo di massa: i condomini

Era il 23 marzo 1957 quando Vittorio Bonadè Bottino ricevette l’incarico ufficiale di redigere il primo piano regolatore di Sestriere, affiancato dall’ingegnere Ugo Genero89, anch’egli in forza al Servizio Costruzioni e Impianti della Fiat. Il piano, consegnato l’anno successivo, era atteso da oltre vent’anni: già nel 1935 Giovanni Agnelli aveva manifestato l’intenzione di regolamentare le iniziative edilizie private per controllarne lo sviluppo90, ma fino a quel momento ci si era limitati a strumenti parziali come regolamenti edilizi e piani di lottizzazione. La svolta era arrivata nel 1954, quando la Prefettura aveva notificato al Comune l’obbligo di redigere un vero piano regolatore generale. Tuttavia, la reazione del sindaco Giovanni Nasi era stata di aperta perplessità. In una lunga lettera91, l’amministratore ricordava come la popolazione residente fosse rimasta ferma a 430 abitanti dal 1936, con circa 600 vani disponibili: un vano e mezzo per abitante, dunque nessun segnale di pressione demografica che potesse giustificare grandi previsioni di sviluppo e quindi la necessità di un piano regolatore. Le difficoltà economiche contribuivano a rafforzare la sua posizione: tra il 1945 e il 1954 erano stati costruiti appena cinque edifici, a causa dei costi proibitivi della manodopera e del trasporto dei materiali in quota. Nasi rivendicava inoltre che il Comune aveva già provveduto, nel 1952, a dotarsi di un regolamento edilizio particolarmente dettagliato, capace di disciplinare strutture, estetica e igiene delle costruzioni, in linea con la dichiarazione ministeriale del 1950 «di notevole interesse pubblico». A ciò si aggiungeva il piano di lottizzazione Saes del 1951, con cui il Comune, di concerto con la Società Anonima Esercizi Sestriere, regolava l’area centrale del Colle. Un piano regolatore generale, concludeva il sindaco, non avrebbe fatto che duplicare norme già vigenti, appesantendo inutilmente l’iter amministrativo. Nonostante tali resistenze, l’obbligo divenne inderogabile con il decreto interministeriale del 1° marzo 1956, che impose di dotarsi entro due anni di un piano regolatore. Intanto, già nell’agosto 1954 Bruno Zevi aveva invitato il Comune a presentare i propri elaborati al V Congresso Nazionale di Urbanistica di Genova92, occasione ideale per discutere i problemi e le prospettive della stazione. Ma il Comune, non avendo nemmeno iniziato i lavori, non si era presentato93: un’occasione mancata per inserire Sestriere nel dibattito urbanistico nazionale.

Il piano regolatore venne infine consegnato il 1° maggio 1958. Redatto da Bonadè Bottino e Genero, si componeva di una relazione di sole diciassette pagine e di sette tavole. Nelle intenzioni degli estensori, la necessità di pianificazione deriva dall’«imponente sviluppo di nuove costruzioni edilizie»94 già realizzate al Colle, come lo Ski-Golf e il Biancaneve, un’affermazione che suona in evidente contrasto con le caute considerazioni di Nasi di appena qualche anno prima. Il documento tradiva inoltre un’impostazione sommaria e distante dal dibattito contemporaneo: manca quella visione analitica e sistematica che già vent’anni prima aveva guidato i piani per la Valle d’Aosta o le elaborazioni teoriche dei CIAM. Le appena sei pagine dedicate alla descrizione della situazione esistente fornivano solo un quadro generale: vengono censiti 140 appartamenti al Colle, 14 alberghi e pensioni, un numero consistente di impianti di risalita – funivie, ski-lift e seggiovie – oltre al nuovo municipio inaugurato nel 1957 e a una sala spettacoli da 150 posti. Le tavole comprendono uno schema regionale in scala 1:200.000, una planimetria comunale con zonizzazione (1:10.000), una della rete stradale (1:10.000) e un dettaglio del Colle (1:1.500). A uno sguardo superficiale potrebbero sembrare elaborati di respiro sovracomunale, in sintonia con gli studi regionali di Giovanni Astengo e Luigi Bianchi95, ma in realtà si limitavano a soddisfare i requisiti minimi di legge.

Se già l’analisi risultava debole, anche le previsioni non si distinguevano per solidità. Il piano, pensato come strumento decennale, prevedeva 400 nuovi appartamenti, 1.000 vani per residenze private, 800 nuovi posti letto in albergo, oltre a spazi per attrezzature sportive e servizi. Era una visione di crescita quantitativa, fondata più sulla moltiplicazione delle unità immobiliari che su un ripensamento complessivo della forma urbana. Il cuore della trasformazione risedeva nell’area centrale del Colle dove il piano collocava i grandi condomini, concepiti come la confermata tipologia architettonica del turismo di massa: edifici di 2-3 piani, alti non più di 12 metri, con superfici per piano inferiori ai 350 m296. Diversamente dagli alberghi degli anni Trenta, ma in linea con il piano di lottizzazione del 1951, questi edifici erano pensati per una clientela più ampia, che ambiva a trascorrere le vacanze in quota con un investimento ridotto ma senza rinunciare alle comodità moderne. Benché il piano regolatore generale risultasse piuttosto essenziale e privo di particolare valore formale, le architetture che ne scaturiranno si riveleranno invece sperimentali e di notevole interesse progettuale. Qui entreranno in scena i primi esempi di progettazione montana del dopoguerra, in cui il soggiorno montano verrà ripensato sulla scia di quanto sperimentato da Casalegno nello Ski Golf: appartamenti privati più contenuti conviveranno con spazi comuni generosi, destinati a saloni, sale giochi, ristoranti e piscine, con l’obiettivo di conciliare la privacy della villa con l’esperienza collettiva dell’albergo.


[image: Nella planimetria si nota il centro di Sestriere già costruito, i grandi campi lasciati liberi per le piste, i tracciati dele funivie e le aree a bosco]
V. Bonadè Bottino e U. Genero, PRG, situazione esistente, 1958 (ACS)


[image: Nella planimetria sono individuate le aree di espansione del centro abitato, con una distinzione cromatica che segnala differenti densità abitative.]
V. Bonadè Bottino e U. Genero, PRG, sistemazione futura, 1958 (ACS)



Progetti pionieristici e nuovi linguaggi dell’abitare in quota

Fu con Carlo Alberto Bordogna che gli spazi comuni smisero di essere semplice plus, e diventarono veri protagonisti della composizione architettonica. Nato nel 1913, coetaneo di Casalegno, si laureò al Politecnico di Torino con una tesi seguita da Giovanni Muzio97. Negli anni Cinquanta collaborò con Carlo Mollino, di cui divennne assistente ai corsi di composizione dal 1954 al 196598, e nel frattempo diresse uno dei più attivi studi torinesi99. Il suo rapporto con la montagna cominciò già nel 1935, con la villa De Bernardi a Bardonecchia100, ma l’esperienza più significativa arrivò tra il 1946 e il 1947 quando, al fianco di Mollino, cura strutture e serramenti della celeberrima Stazione d’arrivo e dell’albergo al Lago Nero di Sauze d’Oulx. Seguono tre ville sempre a Bardonecchia (1947-1955)101 e la sua presenza costante ai Convegni di Architettura Montana sin dalla prima edizione102. I primi edifici firmati da Bordogna a Sestriere furono l’Étoile des Alpes e il Cristallo, entrambi del 1959, seguiti da Le Droit du Col. L’Étoile des Alpes (1959-1963), costruito lungo via Piave, occupava un lotto trapezoidale e si orientava quasi perfettamente a sud, con i cinque piani leggermente inclinati rispetto agli edifici circostanti. La facciata terminava a punta sui lati corti e ricorda la prua e la poppa di una nave che sembrava solcare un mare di neve. Le influenze di Mollino sono evidenti, richiamando il progetto per la casa-alloggio vicino alla funivia del Breuil (1939)103, ma si percepiscono anche i rimandi a Ernesto Bontadini, in particolare alla villa Bontadini a Breuil-Cervinia (1935-1936)104. Il seminterrato dell’Étoile era concepito come un piccolo centro servizi: garage per 30 auto, atrio con ceramiche di Victor Cerrato, sala feste, sala giochi, bar panoramico – qui gli spazi comuni dedicati al loisir superano i 100 m² – e due appartamenti probabilmente per i custodi. Ai piani superiori, sei appartamenti per piano si disponevnao lungo un corridoio centrale: le unità centrali, di circa 50 m², offrivano tre camere da letto, zona giorno open space e balcone schermato da setti inclinati a 30 gradi per garantire privacy; gli appartamenti di testa, poligonali, mantenevano la stessa superficie ma in pianta libera. All’ultimo piano, i bilocali centrali si riducevano a 40 m², mentre quelli di testa conservavano i 50 m² con logge ricavate sotto la copertura sorretta da leggiadre saette. Rispetto agli appartamenti torinesi, le superfici erano modeste, ma l’ampiezza e la qualità degli spazi comuni rendevano l’edificio appetibile e sancivano la preferenza per unità di dimensioni contenute, soprattutto dopo l’insuccesso iniziale dello Ski-Golf.


[image: Prospettiva del nuovo condominio che si staglia solo a monte di una strada percorsa da una moderna automobile.]
C. A. Bordogna, L’Étoile des Alpes, prospettiva, 1959 (APCAB)w


[image: Planimetrie dei diversi piani del condominio. Si nota che la distribuzione interna e verticale viene sempre disposta a monte per lasciare l’affaccio verso le montagne agli ambienti abitati.]
C. A. Bordogna, L’Étoile des Alpes, pianta piano seminterrato, pianta piano tipo e pianta ultimo piano, 1959 (APCAB).

Diversa la storia del Cristallo, pensato in origine come Hotel Meublé105 e solo in seguito trasformato in condominio (1961)106, senza grandi variazioni estetiche. Al piano terra trovavano posto una tavola calda, un supermercato e la hall con deposito sci; ai piani superiori sei appartamenti e quattro monolocali, dove i letti erano concepiti anche come divani. Gli spazi comuni, più ridotti rispetto all’Étoile, riflettevano una destinazione per una clientela meno esigente. Esternamente l’edificio si presentava come un parallelepipedo bianco su basamento in pietra, con tetto mansardato e aggetti triangolari sorretti, anche qui, da saette: una composizione che richiamava la slittovia del Lago Nero di Mollino e, nella pensilina originale, le soluzioni arcuate di Adalberto Libera al Tuscolano (1950-1954). Tuttavia, il risultato costruito perse molte qualità del progetto: la copertura fu realizzata meno sporgente, le facciate più uniformi con le grandi finestre orizzontali sostituite da piccole aperture regolari, la pensilina d’ingresso eliminata e poi ripristinata in forma semplificata.

Il progetto forse più innovativo di Bordogna a Sestriere fu Le Droit du Col (1962-1963), detto anche (nella versione tradotta) Sud-Ovest del Colle, costruito dalla omonima società immobiliare107 tra il 1962 e il 1963. Qui l’architetto sperimentò una vera e propria cittadella del loisir: tre corpi di fabbrica, disposti sul declivio e separati da una strada, e collegati da una galleria seminterrata che unisce garage, servizi, soggiorno comune, sala lettura, sala proiezioni e area giochi per bambini. Il soggiorno, con grandi vetrate, comunicava con gli altri ambienti tramite una scenografica scala curvilinea; percorsi e spazi comuni conducevano anche al ristorante e all’albergo interno, trasformando il complesso in un residence indipendente di alto livello. Gli appartamenti, dai 30 ai 75 m², proponevano tipologie differenziate con nomi ispirati al mondo nautico: le Roulotte, piccoli open space con angolo cottura per giovani coppie; le Goëlette, con due camere e soggiorno spazioso; le Galion, con doppio affaccio; le Caravelle, duplex con doppi servizi e una camera aggiuntiva. I nomi richiamano direttamente l’esperienza di Bordogna nell’arredamento navale (1947-1950), oltre all’idea delle cabine compatte e funzionali già esplorata nella Torre di Bonadè Bottino. Non a caso la tipologia della Roulotte si rivelerà così efficace da essere ripresa nella Conca d’Oro a Fogliara (1963), firmata con Nino Rosani108. I dépliant pubblicitari dell’epoca, con prospettive suggestive e planimetrie dettagliate, enfatizzavano la trasparenza e la modernità degli ambienti, sottolineando come la residenza potesse diventare un’esperienza di soggiorno esclusiva e innovativa.


[image: Prospettiva del condominio Le Droit du Col: i tre edifici sono rappresentati immersi nel paesaggio montano e disposti lungo il declivio che scende verso il centro del colle.]
C. A. Bordogna, Le Droit du Col, prospettiva, 1962-1963 (APCAB)

Se Casalegno e Bordogna reinterpretavano con equilibrio i materiali tradizionali – basamenti in pietra, intonaci lisci, legno limitato a balaustre e coronamenti –, Sergio Hutter109 (1926-1999) adottava un approccio più radicale. Nel 1958, su commissione dei fratelli Gujot, realizzò un edificio che richiamava lo chalet alpino, ma senza imitarne né la pianta né la volumetria: pietra e legno rivestivano tutte le superfici, mentre le volumetrie insolite e la copertura in lose sorretta da saette dichiaravano la sua modernità. Laureato al Politecnico nel 1950 con una tesi seguita da Giovanni Muzio110, Hutter entrò nello studio di Domenico Morelli e Felice Bardelli, dove rimase fino al 1963111. Prima del progetto Gujot aveva già lavorato a cooperative, interni residenziali, alberghi e negozi112. Nel gennaio 1958 ricevette l’incarico dai fratelli Mario e Bruno Clemente Gujot Pin per una casa a Sestriere113, ma il progetto incontrò presto resistenze da parte della Commissione Edilizia, soprattutto per distanze e altezze. Ne seguirono dieci mesi di corrispondenza tra Saes, Comune e confinanti (Agip e condominio Ski-Golf)114. In una lettera Hutter invitava la Saes a chiarire la situazione, ricordando il suo ruolo di «professionista sia Vostro che dei F.lli Gujot»115– avendo collaborato con il Servizio Costruzioni e Impianti Fiat. La prassi de facto prevedeva infatti che i progetti sui terreni venduti dalla Saes passassero al vaglio dei tecnici del Servizio Costruzioni e Impianti Fiat prima di giungere al Comune116, dato che le persone incaricate di approvare i progetti erano sempre le stesse.


[image: Sezione di Le Droit du Col in cui si notano i tre edifici collegati da un grande corridoio-galleria seminterrato, segnalato in grigio. Nella parte sottostante viene riportata una planimetria del complesso.]
C. A. Bordogna, Le Droit du Col, sezione generale e pianta degli spazi comuni,1962-1963 (APCAB)


[image: In una prospettiva interna si trova lo spazio comune del Droit du Col con poltroncine e lampadari sospesi. In secondo piano troviamo delle persone e un grande scalone che scende verso il basso. Nel dépliant si trovano le planimetrie dei diversi appartamenti disponibili alla vendita con elencate le caratteristiche principali. ]
C. A. Bordogna, Le Droit du Col, schizzo degli spazi comuni e (nella pagina seguente) dépliant del complesso,1962-1963 (MET, T394)


[image: In una prospettiva interna si trova lo spazio comune del Droit du Col con poltroncine e lampadari sospesi. In secondo piano troviamo delle persone e un grande scalone che scende verso il basso. Nel dépliant si trovano le planimetrie dei diversi appartamenti disponibili alla vendita con elencate le caratteristiche principali.]

Solo dopo l’approvazione della Saes i Gujot acquistano il terreno ad aprile (3.000 £/m²) e il cantiere poté partire117. Il progetto iniziale, trapezoidale118, venne modificato in romboidale119 per rispettare i regolamenti edilizi. L’accesso principale, collocato in angolo su via Piave, liberava la distribuzione verticale e apriva la pianta “a ventaglio” verso il paesaggio, in una soluzione vicina a esperienze coeve come la palazzina Merz a Torino (1959-1961)120. Gli appartamenti variavano: al primo piano due unità speculari con due camere, soggiorno e cucina a scomparsa dietro una tenda; al terzo piano una grande unità con quattro camere, cucina, due bagni e camera di servizio; nel sottotetto un piccolo alloggio con cucinino e soggiorno. Ma è l’aspetto esterno a rendere l’edificio unico. Pietra a spacco, balconi lignei e tetti in lose rievocavano l’immaginario alpino, ma con un linguaggio moderno che evitava attentamente l’imitazione letterale delle tipologie tradizionali. Rispetto ai condomini di Casalegno e Bordogna, Hutter insistette di più sulla suggestione vernacolare, pur mantenendo autonomia progettuale. Disegnò, inoltre, tre condomini per Sestriere destinati all’impresa Borini (1958-1960)121, rimasti sulla carta, e nel 1959 ricevette l’incarico dalla società La Schiarola per la ristrutturazione del corpo principale dell’albergo Principi di Piemonte122. Qui riorganizzò i percorsi interni distinguendo i flussi di residenti e ospiti, ridisegnò dancing, bar e ristorante in tre diverse varianti progettuali e propose camere con arredi dalle linee essenziali, dominate dal legno per conferire calore e modernità. Dopo questi importanti progetti Hutter consoliderà anche la sua reputazione a Torino come architetto delle élite industriali disegnando anche la villa di Gianni Agnelli in collina123.


[image: Planimetria romboidale del condominio dei fratelli Gujot caratterizzato da una perfetta simmetria degli alloggi (due per piano) divisi da un lungo muro di spina centrale.]
G. Viale, ridisegno di S. Hutter, Planimetria del condominio per i fratelli Gujot, 1958 (MET)

A seguito dell’esperienza progettuale di Bordogna, Casalegno e Hutter, la stazione si avviò verso una nuova fase di sviluppo che si rese necessaria tra gli ultimi anni Cinquanta124 e il 1960, quando i terreni del quartiere residenziale presso la cappella Regina Pacis risultavano in gran parte già venduti125. Per accelerare l’urbanizzazione, la Saes redisse allora un piano di lottizzazione su circa 20.000 m², tra le attuali via Assietta, via Ing. Giovanni Nasi e la strada Provinciale126 (nell’area cosiddetta del Plagnols), con un investimento di 9 milioni di £ per dotare l’area dei servizi essenziali127. Il piano128 prevedeva cinque lotti compresi tra i 1.640 e i 1.915 m²: il più ampio, occupato dalla Villa Saes, sarà sostituito quattro anni dopo da un condominio. All’epoca, nell’area Plagnols gli unici edifici moderni, accanto a costruzioni rurali, erano il Droit du Col di Bordogna e la palazzina Ina-Casa, realizzata grazie al piano Fanfani con un investimento di 7,5 milioni di £129, su progetto dell’ingegnere Fiat, Ugo Genero.

Figura centrale di questa stagione fu Amedeo Albertini (1916-1982), progettista dell’industria130 già ampiamente affermatosi attraverso una lunga collaborazione con la Divisione Costruzioni e Impianti Fiat (1940-1959). A Sestriere, oltre al progetto nell’area del Plagnols, seguì anche l’ammodernamento dell’Hotel Principi di Piemonte, autorizzato personalmente dai fratelli Agnelli il 12 agosto 1959131, con la precisa richiesta di concludere i lavori prima dell’apertura della stagione invernale. L’intervento non si limitava alle camere: Albertini introduceva una sala cinema, un night club, una piscina all’aperto collegata da un corridoio riscaldato, un terrazzo panoramico, un solarium e perfino una serra tropicale132. Tra i suoi progetti sestrieresi spicca il condominio Garnel133, costruito per la SAT su uno sperone roccioso del Plagnols. L’edificio si distingueva per la volumetria originale, data dalla combinazione di sei appartamenti rettangolari che creavano suggestivi effetti chiaroscurali. Con una distribuzione verticale centrale e due soli tagli abitativi (55 e 66 m²), privilegiava soluzioni open space: quattro appartamenti avevano salotti trasformabili in camere da letto, garantendo ampi soggiorni e cucine flessibili. Le grandi terrazze triangolari, sfalsate in pianta, assicuravano privacy e prospettive variabili, mentre l’uso del legno in balaustre, infissi e mansarde contrastava con l’intonaco bianco delle facciate, segnando un allontanamento dai dettami dell’International Style – sua cifra stilistica – a favore di una maggiore attenzione al paesaggio e alla qualità abitativa. 
Il Garnel, insieme ad altri condomini sorti lungo la via Nazionale (ora strada Provinciale) – come il Sansicario (1961-1962)134, l’edificio dell’impresa Guerrini135, il Soleneve sorto al posto della Villa Saes136 e il Plagnols137 – rappresentava, visivamente, la prosecuzione della lottizzazione avviata nel 1951 tra la Regina Pacis e il rifugio Venini, pur trattandosi di un intervento separato. Venne infatti mantenuto lo stesso criterio: edifici distanziati, evitando cortine edilizie, per un tessuto estensivo ma densamente costruito, con un indice di 2,4 m³/m² 138. Solo con la successiva urbanizzazione del resto del Plagnols questo modello sarà rivisto, lasciando spazio a una pianificazione più organica e meno densa.


[image: Fotografia aerea della nuova piscina dell’albergo, dalla forma sinuosa, circondata da sedie a sdraio disposte lungo il bordo. Sullo sfondo si intravedono le montagne.]
A. Albertini, Principi di Piemonte, fotografia della nuova piscina [1959] (APAA)

Nel complesso, il primo piano regolatore e i progetti dei pionieri del dopoguerra – Casalegno, Bordogna e Hutter – rappresentano una fase iniziale di avvio e sperimentazione, durante la quale la Saes arretra rispetto al ruolo di protagonista assunto nelle costruzioni del periodo prebellico, limitandosi a una funzione di supervisione dei progetti insieme al Comune, attraverso l’organismo condiviso (sempre de facto ma non su carta) da entrambi: il Servizio Costruzioni e Impianti Fiat, diretto da Vittorio Bonadè Bottino. Inoltre, se da un lato il primo piano regolatore mancava di una visione realmente definita, dall’altro introduceva il condominio turistico come tipologia centrale, destinata a sostituire l’albergo tradizionale nella costruzione dell’immagine di Sestriere. I nuovi edifici, pur segnati da approcci diversi – l’equilibrio tra tradizione e modernità di Casalegno, l’attenzione agli spazi comuni e al loisir di Bordogna, l’interpretazione vernacolare e innovativa di Hutter – mostrano come la stazione stesse cercando un proprio linguaggio architettonico, oscillante tra richiami alpini, suggestioni navali e riferimenti al dibattito contemporaneo. Tuttavia, non si trattava di interventi capaci di ridisegnare nel profondo la forma urbana, ma piuttosto in grado di gettare le basi per la stagione successiva, quando la pressione insediativa e le nuove lottizzazioni, in particolare quella del Plagnols, imporrà scelte più strutturate.




[image: Fotografia dell’edificio caratterizzato da pannellature di legno.]
A. Albertini, Condominio Garnel [1960] (APAA)




[image: Planimetria dell’edificio con distribuzione centrale e sei appartamenti.]
A. Albertini, Condominio Garnel, piano tipo [1960] (APAA)
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L. Chappis, V. Bonadè Bottino e U. Genero, PRG, Isola A, 1968 (ADS)



IL MODELLO FRANCESE
E IL RITORNO ALLE ORIGINI (1963-1975)

Dalla rarefazione edilizia alla città dei servizi

Mentre i cantieri proseguivano lungo via Assietta (già Fraiteve), via Nasi e la strada Nazionale (oggi Provinciale), la Saes guarda già oltre, progettando la grande espansione del Plagnols lungo strada Monterotta. Per dare forma a quella che è stata definita una «razionale impostazione di un quartiere residenziale»1 è necessaria però una complessa ricomposizione fondiaria: la società dispone già di circa 64.000 m², ma deve acquisire altre aree in parte del Comune e in parte di privati, come già negli anni Trenta, per poi rivenderle a prezzi maggiorati, mantenendo così il controllo non solo economico ma anche formale sull’immagine complessiva della stazione. Le mappe del 19592 e del 19623 documentano con chiarezza questo processo, segnalando le proprietà ancora da inglobare per completare l’operazione.

Il nuovo criterio urbanistico, elaborato da Vittorio Bonadè Bottino, punta a una maggiore rarefazione edilizia, in reazione all’addensamento ritenuto eccessivo della prima lottizzazione tra la cappella Regina Pacis e il rifugio Venini4. Il piano regolatore del 1957 aveva assegnato all’area del Colle un carattere estensivo, distinguendola però dalle borgate di Champlas du Col e Champlas Janvier, mantenute a più bassa densità. In realtà, la combinazione tra indice volumetrico e limiti d’altezza aveva prodotto un’immagine compatta, quasi urbana, che le varianti degli anni Sessanta cercano ora di correggere: nel 1966 l’indice edificatorio viene ridotto da 3,5 a 2,5 m³/m² e la superficie costruibile limitata a un quinto del lotto, mantenendo l’altezza massima di 12 metri. Ne derivano appezzamenti più ampi (1.600-1.900 m² contro i 600 originari) e una maggiore attenzione a visuali panoramiche e spazi verdi5. Non viene tuttavia messa in discussione la tipologia dominante, il condominio turistico, che incontra un consenso crescente sul mercato: ne sono prova l’ampliamento del Grand Hotel Sestriere, trasformato in parte in condominio dall’ingegnere Possetto6, e il nuovo edificio residenziale costruito nel 1964 dai fratelli Cravario accanto all’hotel Biancaneve7. Parallelamente si consolida il definitivo superamento dell’idea – ereditata dagli anni Trenta – di una cittadina autosufficiente, fondata su funzioni agricole e artigianali: un’impostazione di carattere quasi utopico, rivelatasi tale già in origine, in assenza di una reale popolazione stanziale per di più dedita a tali lavori. La demolizione, nello stesso periodo, del cosiddetto “quartiere operaio” – sei baraccamenti costruiti nel 1938 per 56 operai ciascuno8, mai riconvertiti dopo l’interruzione del cantiere del Principe di Napoli9 – libera ulteriore suolo per residenze. Le varianti vengono discusse fin dall’inizio con la Soprintendenza, in un serrato confronto con il soprintendente Umberto Chierici. Se l’ipotesi iniziale di alternare condomini e ville unifamiliari è categoricamente respinta dalla Saes («non è possibile pensare per il Sestriere a costruzioni unifamiliari»)10, rimane invece centrale l’idea di un piano d’insieme capace di imporre «forme architettoniche e volumi di massima»11. Tale richiesta confluirà, nel 1969, nell’incarico affidato a Franco Ceschi (1938-2022) – più noto negli anni a seguire per complessi alberghieri e soprattutto per allestimenti museografici12 – con Edgardo Tonca e Giovanni Battista Castagnetta13.


[image: Planimetria del colle con la divisione in particelle delle varie proprietà terriere. In sovrapposizione sono segnalate delle aree azzurre che costituiranno le parti dedicate all’espansione residenziale.]
Planimetria di Piano Regolatore con la situazione delle particelle, 1959 (MET, 806)


[image: Planimetria delle proprietà dei lotti con segnalati in grigio gli edifici già esistenti.]
Saes, Planimetria Sestriere Colle con la proprietà dei lotti, 1962 (MET, 800)


[image: Fotografia di Sestriere vista dalle piste. In primo piano il grande parcheggio affollato di persone, auto e bus, in secondo piano i condomini e sulla sinistra, in lontananza, le due torri. ]
Area del colle [anni Sessanta] (MET, T396)

In parallelo prende corpo il centro commerciale Fraiteve14, la maggiore iniziativa edilizia della Saes negli anni Sessanta. Previsto dal piano quinquennale del 196315 e realizzato dopo lo sbancamento della collina e la demolizione della galleria omonima (1968), si configura come una nuova cerniera tra il nucleo storico delle torri e la lottizzazione del Plagnols. Il complesso, destinato a concentrare funzioni pubbliche e private – dalla chiesa parrocchiale alla scuola media, dalla caserma alla clinica fino alla colonia salesiana16 – si inserisce in una visione di Sestriere come stazione ski-total, capace di offrire non solo impianti sportivi e ricettivi ma anche servizi civili permanenti. Il progetto viene affidato a Sergio Hutter17, architetto legato al Servizio Costruzioni Fiat, che ne fa l’elemento cardine della nuova piazza Fraiteve, completata solo negli anni Novanta18. L’edificio, piegandosi lungo via Louset, crea una quinta scenografica destinata a definire il nuovo centro urbano: un effetto che verrà ripreso nel 1971 da Guido Radic (1924-1983)19, con il condominio Prestige20, impostato sulla stessa matrice volumetrica ruotata di 180°. Basamento in pietra, portici su pilastri scanalati, abbaini pentagonali alternati a terrazze e una scenografica scalinata centrale verso il cinema definiscono il linguaggio architettonico del Fraiteve, più vicino all’immaginario alpino che al razionalismo degli anni Trenta, come nella casa per i Gujot di qualche anno prima. Il Fraiteve dialoga idealmente con il Portico di Passanti del 1935: entrambi sono pensati come spina dorsale commerciale e luogo di relazione, con negozi al piano terra e residenze sopra. Ma se Passanti esprime il linguaggio della modernità razionalista, Hutter propone un’architettura che combina cemento e legno, coperture articolate e un marcato senso di protezione, adattando la tradizione al turismo di massa. La costruzione del Fraiteve coincide con una fase di espansione e di forte competizione internazionale, segnata anche da interventi mirati al comfort, come la ristrutturazione21 dell’hotel Duchi d’Aosta (1964) ad opera di Melchiorre Bega e Cesare Seregni22, che introducono camere con bagni privati più ampi. Nel frattempo, la prima lottizzazione del Plagnols prende forma tra via Monterotta23, via Assietta e il Droit du Col24, estendendosi già l’anno successivo verso nord-est, a completare un disegno urbano più unitario.


[image: Planimetria del centro del Fraiteve con centro commerciale e funivia. Intorno, in nero, gli edifici esistenti.]
G. Viale, ridisegno del Centro commerciale Fraiteve e dell’omonima funivia (in grigio) [1963] basato sui documenti del MET (T396)


[image: Porzione di planimetria del centro Fraiteve, pianta del primo piano con i diversi appartamenti.]
S. Hutter, centro commerciale Fraiteve, pianta piano primo, dettaglio (Politecnico di Torino, sezione Archivi biblioteca Gabetti, fondo Sergio Hutter, HTT_SAIS_1961_1962)


[image: Prospetti del centro commerciale in parte dettagliati nelle finiture parietali e in parte no.]
S. Hutter, centro commerciale Fraiteve, prospetti, 1963 (MET, 2326)


[image: Vista prospettica del condominio caratterizzato da grandi coperture inclinate. Al di sopra del condominio si nota la Cappella Regina Pacis, dinnanzi, la strada di collegamento. ]
G. Radic, condominio Prestige, 1968 (MET, T400)



Il paradosso di Sestriere come prima stazione ski-total

Nei primi anni Sessanta Sestriere si presenta con una fisionomia urbana ormai ben definita. Il nucleo originario della stazione, riconoscibile da lontano grazie alle celebri torri, è da trent’anni protagonista di campagne pubblicitarie che ne hanno fatto un’icona. Attorno, ai piedi del Fraiteve, si allineano condomini a stecca, isolati gli uni dagli altri e frequentati solo stagionalmente, in prevalenza da famiglie dell’alta borghesia torinese, milanese e genovese. Il grande centro commerciale è sorto accanto alla partenza della funivia del Fraiteve, mentre lungo la strada statale un ampio parcheggio introduce una nota grigia nell’uniforme distesa di neve. La località, dopo il boom edilizio del dopoguerra, negli anni Sessanta si trova a fronteggiare una minaccia concreta: la concorrenza delle nuove stazioni francesi sorte appena oltre confine grazie al Plan Neige e destinate a diventare ancora più accessibili con l’apertura del traforo del Monte Bianco (1965). È in questo clima che, per la prima volta nella sua storia, la Società Esercizi del Sestriere affida nel 1963 l’elaborazione di un piano di rilancio a un architetto esterno al mondo Fiat. La scelta cade su Laurent Chappis (1915-2013)25, un «architecte et urbaniste» che, grazie a realizzazioni come Courchevel (1946), Tignes (1948-1951), le stazioni del massiccio del Monte Bianco (1958-1961), Flaine (1959-1963) e Avoriaz (1960), è considerato il più autorevole pianificatore di stazioni sciistiche al mondo con progetti in Marocco, Svizzera, Austria, Iugoslavia e Argentina.

Il rapporto tra Sestriere e Chappis si costruisce in un gioco di rimandi: nel 194626 l’architetto francese aveva visitato e studiato la stazione piemontese, definendola «la première station européenne sur terrain vierge»27 e da Sestriere aveva preso spunto per dare forma a Courchevel. Paradossalmente, quasi vent’anni dopo, nel 1963, è proprio lui a essere chiamato a “risanarla”, quando la Società Anonima Esercizi Sestriere accumula un deficit di 700-800 milioni di £ l’anno28 e rischia di soccombere davanti alle nuove stazioni francesi sorte seguendo il modello di Courchevel e quindi indirettamente anche Sestriere. Ma Chappis, come si vedrà più avanti, viene coinvolto non solo per valorizzare Sestriere ma anche per potenziare tutto il settore del turismo invernale Fiat con la creazione di un sistema di stazioni integrate. La collaborazione ufficiale inizia il 7 giugno 1963, quando Chappis incontra a Torino Gianni Agnelli, Nasi29 e Vittorio Raimondo, all’epoca amministratore delegato della Società Anonima Esercizi Sestriere30. A dicembre riceve le prime carte topografiche in scala 1:100.000 (Ulzio, Pinerolo, Susa)31, seguite da ulteriore documentazione sugli impianti di risalita32. Il 21 novembre gli è formalmente affidato lo studio di un Plan directeur de Sestrière33, che promette di consegnare entro la primavera-estate del 1964. L’architetto si mette subito al lavoro e le fonti del suo archivio professionale34 mostrano come abbia indagato la stazione con ogni mezzo: ortofoto, fotografie panoramiche ottenute da collage, guide turistiche35, ma soprattutto sopralluoghi, a piedi d’estate e sugli sci d’inverno. Redige per il suo Bureau d’Études et de Réalisations Urbaines (Beru) di Chambéry un primo rapporto, frutto di lunghe escursioni sul territorio avvenute nel luglio del 196336 tra Sauze d’Oulx, il Sarnas e il Mont Tripez, Jouvenceaux e Sportinia. Non manca di lamentarsi della scarsa qualità delle carte fornitegli – datate 1934 e poco leggibili – segno, a suo dire, della disattenzione della Società e del Comune nella gestione urbanistica. Sauze d’Oulx è bollata come vittima della speculazione, incapace di valorizzare gli esempi razionalisti del primo Novecento; un giudizio che sarà condiviso da Carlo Mollino e Carlo Grassi quando, tra il 1965 e il 196937, si occuperanno della sua pianificazione. Il secondo rapporto, frutto del sopralluogo del 25-27 agosto 196338, si concentra invece su Sansicario – nuova stazione in corso di realizzazione su suo progetto (1963-1967)39– e su Sestriere che viene criticata duramente40:


[image: Fotografia dall’altro dell’abitato di Sestriere negli anni Sessanta. In primo piano una cabina della funivia Sises.]
Sestriere negli anni Sessanta vista dalla Banchetta [1965] (ADS)


L’ensemble des constructions en cours le long du thalweg limitant le versant Fraitève, laisse rêveur devant l’absurdité urbanistique qui en résulte [...]. On est totalement déconcerté devant une telle médiocrité de conception alors que se dressent à proximité les simples et purs volumes des tours marquant une volonté plastique qui malgré le temps n’a aucunement vieilli.



Il primo rapporto dedicato esclusivamente a Sestriere viene consegnato il 17 gennaio 196441 a Vittorio Raimondo, Agnelli, Nasi e Ballossier. Seguono nuovi sopralluoghi42: il 30-31 gennaio Chappis compie con Raimondo e Passet43 i primi studi invernali sul domaine skiable44; tra il 30 marzo e il 4 aprile45 incontra nuovamente Agnelli per discutere del “problema di Sestriere” e, parallelamente, del progetto di Pila46, commissionato da Philippe de Rothschild (1921-2003)47 (ma gestito insieme a Gianni Agnelli), e destinato a ospitare 5.000 posti letto e dotato di una successione di grenouillères48– ovvero un insieme sistemico e coordinato di edifici concepiti per i servizi e le partenze degli impianti sciistici. L’incarico valdostano si svilupperà fino al 1971, ma Chappis abbandonerà il progetto nel 1972, rifiutandosi di firmarlo49 dato che ormai lo considerava compromesso da scandali. Il piano verrà poi affidato e concluso da Guido Radic e dal Servizio Costruzioni e Impianti (Fiat)50.

A Sestriere, intanto, gli studi procedono. A valle dei sopralluoghi effettuati tra gennaio e aprile 196451 Chappis suddivide le aree in base a raggiungibilità, sciabilità e innevamento; nel maggio dello stesso anno compare per la prima volta l’idea di collegare Cesana e Sansicario con il massiccio del Fraiteve, germoglio di quella che diventerà la Via Lattea negli anni Settanta52. Nei sopralluoghi del dicembre 1964 emergono altri nodi su cui lavorare: il centro commerciale Fraiteve53, infelicemente collocato «en dehors du trafic touristique»; la zona della patinoire sottoutilizzata; il piazzale Agnelli invaso dai gas di scarico delle automobili. Parallelamente, il Beru redige l’Étude de développement pour Esercizi del Sestriere54 (1964), una vera e propria indagine sociologica e turistica, basata anche su questionari condotti in collaborazione con l’Enit. I dati rivelano che, con 865 camere d’albergo, Sestriere offre solo 1.376 posti letto55, contro i 4.507 di Cortina e i 6.000 di Courchevel. Inoltre, la distribuzione sembrerebbe sbilanciata verso gli hotel di lusso56, tradendo – secondo Chappis – la vocazione originaria della stazione, pensata negli anni Trenta come meta per le masse57. Un altro problema è la scarsa offerta di alloggi in affitto58: solo 30 posti letto, contro i migliaia delle stazioni francesi. Gli appartamenti, essendo quasi tutti di proprietà, rimangono irrimediabilmente inutilizzati per gran parte dell’anno e soprattutto d’estate quando la stazione appare “squallida”, come ne scriverà Edoardo Gellner59, priva di vegetazione e di vita, incapace di attrarre quella clientela di passaggio che avrebbe potuto garantire vitalità economica continuativa60. Utilizzando gli studi statistici, il Beru deduce che gli utenti della stazione proverrebbero per la maggior parte dalla provincia di Torino, seguita dalle vicine Novara, Milano, Genova, Cuneo, Aosta e Como grazie all’aumento del numero di auto di proprietà e degli ottimi collegamenti61. Questo dato però ha un effetto sulla frequentazione alberghiera: sono rese possibili le gite in giornata – anche se potrebbero diventare una risorsa ben più cospicua per la stazione – e dunque non è poi così necessario il pernottamento in hotel. Le gite in giornata sono effettuate soprattutto da frequentatori giovani che hanno tra i 20 e 30 anni e che considerano troppo alto il costo degli hotel62. Per aumentare la clientela di passaggio, il Beru consiglia di ingrossare innanzitutto il numero di servizi commerciali: se ne contano appena 40, un numero davvero esiguo se comparato ai 135 di Courchevel, stazione con simile capacità alberghiera63. Anche i luoghi del loisir sono considerati scarsi poiché si contano solo un cinema (quello dentro il Fraiteve di Hutter), una sala da bowling, due discoteche («scappando alla regola del gran numero di discoteche nelle stazioni invernali»), un unico campo da golf e una piscina64. Per ovvie ragioni, sono prevalentemente i clienti provenienti da più di 150 km a decidere di trascorrere almeno una notte a Sestriere e sono gli stessi che la trascorrono in un albergo di media o alta categoria, se non in possesso di un alloggio di proprietà. Fra questi, gli stranieri – che sono una percentuale bassa del totale rispetto ad altre stazioni65 – sono quelli che trascorrono almeno una settimana nella località e, in generale, si tratta per lo più di famiglie66.


[image: Fotografia aerea di Sestriere nel 1965]
Ortofoto di Sestriere [1965] (ADS)

Queste analisi di mercato, unite ai continui sopralluoghi condotti personalmente da Chappis, rappresentano un unicum nella storia urbanistica della località. Più vicine per ampiezza alle indagini del piano olivettiano del 1936 per la Valle d’Aosta che ai precedenti strumenti di Sestriere, esse costituiscono il fondamento della cosiddetta Variante del Golf – interessando l’area immediatamente a valle dell’albergo Principi di Piemonte, in prossimità dei campi da golf – e dell’idea di mettere a sistema le stazioni attorno al massiccio del Fraiteve. Quest’ultimo aveva l’ambizione non solo di replicare quanto già era stato fatto all’estero (in particolare alle Trois Vallées67) – andando a creare un unico grande domain skiable capace di entusiasmare gli sciatori – ma anche di far lavorare a sistema una costellazione di piccole stazioni alpine attorno a Sestriere per generare per quest’ultima un flusso di cassa continuo durante l’anno. Le stazioni satellite dovevano funzionare come basi per la notte e punti di partenza per escursioni verso le altre località, così da ampliare la rete dei flussi turistici anche nella bella stagione. Il piano di Beru si sviluppa su più livelli: fondiario, impiantistico, alberghiero. Suggerisce alla Società Esercizi di acquisire terreni e diritti di passaggio aereo nelle località vicine, per costruirvi «grenouillères» e «chalets collectifs à aménagement sommaire», destinati a gruppi giovanili, tipologia che a Sestriere non aveva mai trovato spazio. In seguito, terzi avrebbero dovuto realizzare appartamenti in affitto con i relativi servizi68. L’obiettivo era ambizioso: passare dai 6.000 posti letto disponibili (solo 1.500 turistici) a 2.400 in più entro il 197569. La logica era quella già sperimentata negli anni Trenta: prima gli impianti, poi gli edifici principali promossi dalla società, infine l’apertura ai privati. Chappis prova a individuare i siti adatti per i nuovi nuclei: Clos de la Mais, Les Seignes, Pariol e Champlas Seguin70, poi scartati. L’“Objectif 1975” punta a creare 8.000-10.000 posti letto, ripartiti tra 500-800 a Sestriere, 800-1.000 a Grange des Alpes e ben 6.500-8.000 al Clos de la Mais71, pensato come un vero centro abitato. La distribuzione per categorie alberghiere doveva essere equilibrata: 40% di prima categoria (4.000 posti), 30% di seconda (3.000) e 30% di terza (3.000). In parallelo, a Sestriere vengono previste nuove attrezzature sportive e commerciali – piscina, pista di pattinaggio, campi da tennis e per l’equitazione – da promuovere con campagne pubblicitarie a livello europeo72.


[image: Planimetria del complesso sciistico della Via Lattea: in grigio i centri edificati collegati da frecce che indicano gli impianti di risalita.]
G. Viale, Ridisegno della Via Lattea con zone edificate e impianti (Bartaletti, Le grandi stazioni..., cit.)

La Società Esercizi si muove con entusiasmo. Il 7 dicembre 1965 scrive al sindaco di Cesana, proponendo una linea di risalita verso il monte Fraiteve, con partenza da Sansicario73, e la costruzione di due alberghi di 60 camere ciascuno, completi di servizi. Nelle carte del fondo Chappis emerge la bozza di convenzione con il Comune74: questo si sarebbe impegnato a vendere i terreni per la costruzione degli impianti e a concedere gratuitamente i sorvoli sui fondi non acquistati. Già entro il 1965, Chappis ha effettuato nuove ricognizioni capillari sui massicci75 e sui Comuni di Pragelato, Sauze di Cesana, Cesana, Oulx e Sauze d’Oulx76. Nel progetto divide l’area attorno a Sestriere in due settori: il Nord (massiccio del Fraiteve fino al col Bleger), capace di accogliere fino a 30.000 posti letto, e il Sud (Sises, Banchetta e Pragelato), più contenuto, con 4.000-5.00077. Ogni nuovo posto letto avrebbe richiesto un corrispettivo di circa 2 milioni di £ in infrastrutture. È questa ipotesi quella vincente che darà luogo alla Via Lattea: lo studio si chiude con la possibilità di creare una società intercomunale incaricata di redigere un plan directeur con valenza regionale e nazionale. Presto, l’indagine di Chappis si estende anche alla vicina Valle di Susa78 e confluisce nel Comitato Regionale per la Programmazione Urbanistica come base di sviluppo per le valli di Susa e Chisone79 per mettere le basi della Via Lattea (1975).

Il primo esito tangibile è la creazione della stazione integrata di Sansicario80: ideata nel 1965, vede nascere nel 1969 la società Prati Fioriti. Gli edifici rispettano le linee di Chappis, adattandosi ai pendii e seguendo le curve di livello81. Parallelamente, la stampa locale parla di un consorzio tra le stazioni delle alte valli di Susa e Chisone82 (1967) e, nel 1969, del «periplo bianco» che avrebbe unito Sestriere, Sauze di Cesana, Cesana, Oulx, Sauze d’Oulx e Pragelato83. Il progetto prenderà forma nel 1975 con la nascita ufficiale della Via Lattea: 60 impianti di risalita – funivie, seggiovie e ski-lift – distribuiti su 300 km di piste, in un’area di 100 km² e con una ricettività di 3.000 posti letto alberghieri. Un sistema finalmente competitivo con Les Trois Vallées e la Val Gardena. La realizzazione della Via Lattea segnerà la fine dello stallo edilizio e alberghiero che aveva colpito Sestriere tra la fine degli anni Sessanta e i primi Settanta, aggravato dall’esodo turistico verso la Savoia e dalle politiche di austerity della crisi energetica. Applicando al Piemonte il modello francese del consorzio sciistico, Chappis non solo ha rilanciato la stazione, ma ne ha aperto la strada allo sviluppo futuro.

L’urbanistica a quattro dimensioni di Laurent Chappis

Nel gennaio 1965, a meno di un anno dall’avvio del Plan Neige francese84 – il grande progetto per contrastare lo spopolamento delle Alpi attraverso il turismo invernale –, Emanuele Nasi, presidente degli Esercizi del Sestriere S.p.A. (già Saes), affida a Laurent Chappis lo studio d’aménagement del Colle del Sestriere85. L’incarico prevede la consegna di un avant-projet entro la fine di giugno e dello studio completo entro dicembre. Nello stesso giorno, con una seconda lettera, Nasi gli chiede di estendere l’analisi urbanistica anche ai massicci di Pragelato, Banchetta e Sises, come già aveva fatto per il Fraiteve86. A luglio viene poi firmata una convenzione fra il Comune di Cesana e la Società del Sestriere per lo studio dello stesso Fraiteve. Chappis porta così avanti, in parallelo, sia lo studio urbanistico sia quello territoriale complessivo. Per comprendere le dinamiche della stazione, Chappis utilizza materiali innovativi: fotografie aeree87 e modelli topografici a curve di livello ravvicinate (2 metri), su cui dispone volumi in plexiglass88, simulando gli edifici. In ottobre consegna un Rapport sur la révision partielle du plan d’urbanisme89, in cui ipotizza una ricettività di 10.000-12.000 letti, ossia il doppio dell’esistente, con conseguente ampliamento di infrastrutture sportive e servizi. Ma non risparmia critiche all’esistente: l’armonia dei volumi costruiti, l’atmosfera e l’attrattiva turistica risultano compromesse da un piano regolatore ridotto a un mero «quadrillage parcellaire», dove l’unico parametro è il rapporto fra volume e superficie90. La sua posizione si allinea a quella del soprintendente Chierici91, che già nel 1962 aveva sostenuto l’esigenza di fissare forme architettoniche e volumi92 più in dettaglio. L’unico precedente che avesse tenuto conto dell’aspetto volumetrico complessivo degli edifici restava infatti il piano di lottizzazione del 1951, seguito dai modesti aggiornamenti del 1963 e 196493. Per questo Chappis elabora un «plan masse d’ensemble»94 volto a orientare il carattere architettonico delle nuove realizzazioni, pur avvertendo che un rifacimento completo, basato su criteri funzionali, prospettici ed estetici, avrebbe richiesto tempo, scelte politiche delicate e grandi investimenti. Ma conclude con forza: «c’est à ce prix que Sestrière pourra prétendre jouer un rôle de premier plan parmi les stations mondiales»95.


[image: Prospettiva generale della nuova espansione di Sestriere vista dalla zona del Plagnols. A destra si riconoscono le due torri, in basso nella conca del colle il nuovo abitato costituito da chalet.]
L. Chappis, prospettiva della zona Golf [1964] (ADS)

Il punto di partenza è il front neige, che a Sestriere si sviluppa per un chilometro: un unicum in Europa, paragonabile solo ad alcune stazioni americane e giapponesi96. Già naturale punto di convergenza degli sciatori, va però potenziato. L’architetto propone una «chaîne d’engins téléporteurs» per collegare Sauze di Cesana e Sestriere Borgata, una nuova scuola di sci (Il Ritrovo, che progetterà egli stesso)97, e un programma di valorizzazione progressiva del fronte, secondo la sua concezione di «urbanisme à 4 dimensions»: le due del progetto, quella dei volumi edilizi e quella, decisiva, del tempo98. La prima area di intervento, la cosiddetta zone témoin, si colloca fra le partenze degli impianti Sises-Banchetta e l’Hotel Principi di Piemonte, ed è battezzata «Quartiere Golf». Qui Chappis immagina un polo di attrazione composto da centro commerciale, residenze collettive e di servizio, alberghi, pensioni, un centro di animazione per il domaine skiable, piscina e pista di pattinaggio. Ai margini, residenze individuali e collettive si raccordano con volumi lunghi e bassi al complesso del Principi di Piemonte, che avrebbe così ampliato la propria clientela grazie a una migliore integrazione urbanistica. La logica compositiva è quella dell’«integration de volumes dans une nature qui a ses caractéristiques et ses impératifs»99: edifici orizzontali, inseriti nel paesaggio e modellati sull’orografia. Una visione destinata a influenzare la produzione edilizia di Sestriere e che anticipa l’esperienza di Pila, in continuità con i principi già affermati da Georges Candilis, Charlotte Perriand e Jean Prouvé a Les Menuires (1964)100. Nella quinta tavola, Chappis illustra la zone témoin101 in una prospettiva: un blocco edilizio chiuso, con giardino centrale, capace di offrire riparo dai venti e fruibilità annuale. Piscina, patinoire e attività commerciali trovano posto all’interno, mentre i volumi di cortina proteggono il complesso a nord e si aprono a sud, garantendo visuali e soleggiamento. Torri più alte stabiliscono un raccordo visivo con le preesistenti e con l’Hotel Principi di Piemonte102, segno di continuità e omaggio agli edifici degli anni Trenta. Lo spirito architettonico dell’area, come precisato nel documento di Aménagement de détail 103, deriva dall’alternanza fra «nouvelles tours et de bâtiments en gradins linéairement étirés sur la pente»104 e chalet che riprendono il linguaggio vernacolare di Borgata Plagnols. Razionalismo e tradizione alpina si incontrano, per la prima volta, in una sintesi. Il progetto definisce puntualmente la distribuzione funzionale: all’ingresso del quartiere, un centro commerciale con dodici negozi, hotel e copropriétés per 800 posti letto; nella parte bassa, residenze a scala di chalet (250 persone); a monte, piccoli mazots per la clientela del fine settimana (300 letti), mentre la cresta è lasciata libera come belvedere. Sul versante sud trovano posto edifici lineari a uso motel e copropriétés, con target più esclusivo (400 letti). Un disegno unitario, che combina densità e respiro paesaggistico.

Tuttavia, già alla fine del 1965 emergono difficoltà. La Saes, intenzionata a presentare il piano in Comune, chiede a Chappis di omettere il suo nome dagli elaborati105, sostituendolo con un generico «Bureau Technique Fiat». La strategia, accettata dall’architetto con una lettera a Raimondo106, tradisce la tensione crescente nei rapporti con il Comune, nonostante i legami familiari che univano Gianni Agnelli e il sindaco Giovanni Nasi. Presentare il progetto come iniziativa tecnica interna alla Fiat era ritenuto politicamente meno rischioso che attribuirlo a un urbanista francese di fama internazionale. Così, dal marzo 1966, l’Ufficio Costruzioni Fiat elabora i disegni e le relazioni per la variante al piano regolatore107, completata dall’ingegnere Ugo Genero in maggio, sulla base degli studi di Chappis108. Nel 1967 viene consegnato lo studio preliminare del nuovo piano regolatore109, firmato da Bonadè Bottino, Genero e Chappis. Per la prima volta un piano per Sestriere è accompagnato da una relazione dettagliata, con analisi sulla ricettività e dati economici. La premessa è chiara: la stazione rischia di essere declassata dalle nuove località francesi, progettate con forti investimenti pubblici e destinate a beneficiare dell’apertura del traforo del Monte Bianco. Il disegno del piano distingue aree sciabili, boschive, residenziali e impianti esistenti o previsti. Le nuove zone residenziali, fra i Duchi d’Aosta e Champlas, avrebbero triplicato la ricettività, da 5.000 a 15.000 posti letto110, portando quella dell’intero comprensorio a 37.000111. Particolare attenzione è rivolta al Quartiere Golf, con cubature ridotte rispetto a Plagnols e al “Capret”112. È l’«urbanistica sciatoria» a guidare la pianificazione: i fronti di scambio sciatore-pedone (front neige) diventano fulcri dell’attività turistica, evitando l’errore di trasformare Sestriere in una stazione residenziale separata dalle piste113. Non a caso, nel 1967, Chappis progetta la Casa Maestri114, o Ritrovo, accanto al parcheggio ampliato per 700 auto115, e immagina di eliminare il tunnel alla cappella Regina Pacis per unificare Sises e Fraiteve116. Lungo il nuovo front neige devono trovare luogo anche la pista tennis, il minigolf, la piscina e la pista da bob117.

Nel 1968 Chappis invia a Torino cinque plan masse della zona Golf, seguiti da tavole della patinoire e dello chalet d’accueil, progettato con Lorenzo Martinoia di Milano118. Su richiesta di Nasi, sviluppa anche il progetto per quindici chalet dipendenti dal Principi di Piemonte e una moderna segnaletica119. Le riflessioni confluiranno nel dossier Réflexions critiques120, in cui l’architetto individua tre fasi nella storia di Sestriere: la prima, pre-1940, modello di urbanismo e architettura d’avanguardia121; la seconda, 1948-1968, segnata da errori urbanistici e mediocrità architettoniche; la terza, da costruire, capace di recuperare lo spirito visionario delle origini. Il giudizio sugli anni Trenta è positivo: una stazione giovane, sportiva, dove si poteva sciare fin sulla soglia degli hotel. L’epoca successiva, dominata da appartamenti borghesi e clientela agiata, viene invece duramente criticata: «on ne peut recréer Gstaadt122 à Sestrière». L’unica via possibile sembra quella di tornare a una dimensione innovativa, aprendo un concorso nazionale di idee per la zona Golf, rivolto a studenti e giovani architetti. L’iniziativa non si concretizza, ma anticipa lo studio condotto da Mario Maioli e Tekné tra il 1968 e il 1972123.


[image: Planimetria del nuovo piano regolatore focalizzato sul centro disposto nella conca del colle.]
Piano regolatore, 1966 (ADS)


[image: Parte di planimetria del nuovo piano regolatore da attuarsi ai piedi del Principe di Piemonte. I piccoli volumi delle nuove abitazioni si dispongono attorno a una grande porzione di campo lasciata libera per poter sciare.]
Plan masse de la zone « Prince de Pièmont », s.d. (ADS). In rosso, evidenziati dall’autrice, i limiti delle piste

Chappis consegna le Réflexions critiques a Gianni Agnelli nel 1969124, ottenendo così un incontro con il Consiglio d’amministrazione125. Di fronte ai vertici, non esita a denunciare l’inadeguatezza dei quadri responsabili di Sestriere126. Agnelli lo ascolta impassibile, accompagnandolo poi all’uscita. In seguito, Chappis viene a sapere che la situazione non può migliorare: l’avvocato, in quanto unico azionista, tende ad assegnare a Sestriere tutte le figure prive delle qualità richieste in Fiat, così da allontanarle dall’azienda principale e impedir loro di comprometterne l’equilibrio127. Intanto, il piano regolatore generale, firmato anche da Bonadè Bottino e Genero, è già stato depositato in Comune, chiudendo anni di progetti e riflessioni sul Quartiere Golf e sul Principi di Piemonte128.


[image: Planimetria dell’intero abitato di Sestriere con segnalate le aree di espansione edificatoria ai piedi del Principi di Piemonte e della conca del colle.]
L. Chappis, V. Bonadè Bottino e U. Genero, Variante al PRG, 1968 (ACS). Scure, le nuove aree fabbricabili

La variante del Golf, dunque, è il canto del cigno di ciò che rimaneva dello spirito degli anni Trenta, quando le torri razionaliste segnalavano al mondo la nascita di una stazione avanguardistica, con edifici a ridosso delle piste e un chiaro fronte urbano. Nelle versioni del 1964 e 1967 compaiono nuove torri, tre o quattro, in continuità con quelle di Bonadè Bottino, ma nell’ultima del 1968 esse scompaiono, sostituite da volumi più bassi e integrati nell’orografia. Questa zone témoin, con edifici moderni e volumetrie nette, diventa cerniera tra il linguaggio razionalista e lo sviluppo a chalet, quest’ultimo esplicitamente vernacolare, ispirato a Plagnols ma declinato come villaggio alpino più che come città giardino. Il progetto, tuttavia, non vedrà mai la luce. Le priorità della Fiat verranno dirottate altrove, distratte dall’autunno caldo129. Saranno realizzati solo alcuni interventi: una strada fra Fraiteve e piazzale Agnelli, l’abolizione della galleria, il restauro del complesso Sises-Banchetta seguito da Martinoia. Nel 1970 la morte di Emanuele Nasi130 e le dimissioni di Raimondo segneranno la fine della stagione di Chappis. Il piano, voluto da Agnelli più che condiviso dai quadri dirigenti, rimarrà incompiuto, pur lasciando tracce profonde: attirerà l’interesse del Club Med e influenzerà l’architettura costruita fra gli anni Sessanta e Settanta. L’area del Quartiere Golf resterà vuota fino alle Olimpiadi di Torino del 2006.

Mollino, Gabetti e Isola: reinventare l’architettura alpina

Il 20 giugno 1973 viene bandito un concorso a inviti per un hôtel-village Club Méditerranée a Sestriere, con l’ambizioso obiettivo di aprirlo nel dicembre 1975131. L’iniziativa si colloca in un momento cruciale per la stazione piemontese: il mercato dei condomini destinati a una classe media benestante è ormai saturo e si avverte l’esigenza di allargare il bacino di utenza, cosa che era stata prevista dalle indagini del Beru. Il progetto del Club Med mira, dunque, ad aumentare la disponibilità di posti letto con un villaggio vacanze pensato per la classe media132, protagonista del boom economico e ora in grado di destinare parte del proprio reddito alle vacanze. Il modello di riferimento è la Francia, che con il Plan Neige del 1964 ha contrastato lo spopolamento alpino puntando sul turismo di massa. Stazioni come La Plagne (dal 1963, Michel Bezançon133) e Avoriaz (1964-1967, Jacques Labro, Jean-Jacques Orzoni e Jean-Marc Roques134) rappresentano esempi di terza generazione: insediamenti turistici integrati in ogni aspetto – trasporti, alloggi, impianti – pensati per ridurre i costi e trasformare lo sci in uno sport accessibile a tutti135. In parallelo, i Villages Vacances Familles (VVF) diffondono una formula inedita: famiglie ospitate in corpi edilizi integrati al paesaggio, con spazi comuni per attività collettive e un prezzo accessiile136. Sestriere aveva anticipato questa visione già negli anni Trenta – nella versione pensata per giovani lavoratori e studenti – con la sua pianificazione integrata, ma all’inizio degli anni Settanta la stazione appare ormai obsoleta, soprattutto sul piano alberghiero, come già notato da Chappis. Gli hotel esistenti non rispondono più alle aspettative di una clientela alla ricerca di comfort. Perciò, al concorso per il nuovo villaggio Club Med si affianca l’idea di rinnovare i tre storici alberghi della stazione: il Principi di Piemonte, la Torre (1932) e il Duchi d’Aosta (1933)137.


[image: Vista prospettica del Quartiere Golf ai piedi dell’albergo Principi di Piemonte, vista da Plagnols.]
L. Chappis, V. Bonadè Bottino e U. Genero, PRG, vista del Quartiere Golf, 1968 (ADS)

Il sodalizio tra Fiat e Club Méditerranée prende avvio nella primavera 1973, con una serie di riunioni tra Torino e Parigi. L’obiettivo è chiaro: valutare un investimento congiunto, insieme all’Ifi (Istituto Finanziario Industriale)138, per rinnovare gli hotel esistenti139. Il Club prevede camere rinnovate, bagni modernizzati e spazi dedicati alle funzioni che contraddistinguono la sua offerta, come il Mini Club. Ma in breve tempo riaffiora una vecchia idea: approfittare dei contributi ministeriali, già ipotizzati nel 1967140, per costruire un nuovo grande albergo. Così, il 20 giugno 1973141, Club Med e Ifi lanciano il concorso a inviti. La competizione si inserisce in un momento in cui il Club ha già sperimentato con successo i villaggi in quota fin dal primissimo, nel 1956 a Leysin (Svizzera), creato a partire dalla rifunzionalizzazione di sanatorio risalente al 1903. A Sestriere vengono chiamati a concorrere gli studi parigini Flaix-Cabinet Lebret-Treuil e Daniel Paterne-CVZ, i torinesi Roberto Gabetti e Aimaro Isola, Carlo Mollino, lo svizzero Schoch di Zurigo e il milanese Marco Zanuso (unico a declinare l’invito). Il 10 settembre 1973, all’Hôtel du Club di Neuilly142, la giuria presieduta da Giovanni Agnelli proclama i vincitori ex aequo: i progetti di Paterne-CVZ e di Schoch. Il primo, guidato da Daniel Paterne (1933-2018)143, che collabora da anni con il Club Med, si distingue per le soluzioni innovative dell’“habitat” e l’organizzazione razionale degli spazi di servizio; il secondo per la valorizzazione funzionale dei villaggi esistenti. A completare la giuria ci sono Giovanni Nasi (sindaco di Sestriere e vicepresidente Ifi)144 e l’ingegnere Ugo Genero (Fiat Engineering). Il progetto di Mollino, consegnato dal suo collaboratore Carlo Graffi (1925-1985)145 a poche settimane dalla morte dell’architetto (28 agosto 1973), viene escluso, ma riceve una menzione per l’eccezionalità della proposta. Elogi anche a Gabetti e Isola – padri del Neoliberty italiano146–, che riprendono il tema del «non edificio» già sperimentato con l’insediamento residenziale di Talponia di Ivrea (1968-1971)147. Dopo la valutazione economica, viene proclamato vincitore il gruppo di Daniel Paterne con CVZ. Architetto di fiducia del Club Med, Paterne (1933-2018) realizzerà ben 18 hotel per la compagnia tra il 1964 e il 1984. Il suo progetto per Sestriere – sviluppato con Fiat Engineering e Setec Bâtiment148 – prevede un grande edificio a terrazze, disposto sul declivio della conca. La camera tipo è doppia, con bagno “alla francese”, doccia e lavabo separati dal wc. Ma l’edificio non vedrà mai la luce: la crisi energetica del 1973, con il regime di austerity e le targhe alterne, colpisce duramente una stazione nata per l’automobile149. Così il Club Med ridimensiona i piani e si limita a rilevare e rinnovare i due storici hotel a torre.


[image: Planimetria del complesso Club Med degli architetti Gabetti e Isola. La forma dell’edificio si protende verso la conca del colle e presenta una grande area concava. ]
R. Gabetti e A. Isola, Concorso Club Med, pianta livello ristorante, 1973 (AGI)


[image: Modello del progetto per il Club Med con l’edificio e il suo intorno e le strade di collegamento.]
R. Gabetti e A. Isola, Concorso Club Med, plastico, 1973 (AGI)

Tra le proposte presentate, quella di Carlo Mollino resta la più affascinante. La relazione di progetto150, redatta da Graffi (1925-1985)151 dopo la morte del maestro, rivela la sua lettura critica del costruito di Sestriere, infatti il progetto si distingue per il carattere quasi megastrutturale e per l’uso dei volumi cilindrici, chiaro rimando alle iconiche torri degli anni Trenta. Nonostante il concorso chiedesse attenzione soprattutto ai criteri distributivi e funzionali, Mollino mette al centro la volumetria e il rapporto con il paesaggio152. Il suo studio parte da tre osservazioni: l’importanza visiva dei due cilindri delle torri; la frequenza del motivo circolare negli edifici lungo la via principale; il carattere artificiale dell’intero abitato, costituito da edifici costruiti su terrapieni modellati dall’uomo153. A partire da questa analisi, Mollino sviluppa un progetto che non imita le tecniche vernacolari alpine, ma trae linfa dalla tradizione razionalista di Vittorio Bonadè Bottino. Proprio come nelle opere di Lois Welzenbacher (1889-1955)154, che Mollino conosceva bene155, l’architettura moderna incontra il paesaggio alpino nella spazialità dei volumi156 e nel «radicamento organico»157 al terreno. Dunque il diedro concavo progettato da Mollino segue l’orografia del sito, integrandosi con il declivio e con il basamento del Duchi d’Aosta. Al tamburo cilindrico – destinato a ristorante e solarium – si affiancano corpi di fabbrica che citano i volumi razionalisti preesistenti. Gli spazi interni si organizzano in sequenza fluida: funzioni collettive verso l’ingresso, attività specializzate (teatro, ristorante) alle estremità, come si intravedono nell’unico schizzo ancora esistente158. Le camere, ridotte all’essenziale, sono disposte a spina di pesce: piccole ma dilatate dalla rotazione di 30° e da grandi porte-finestre159 che inquadrano il massiccio des Écrins. Ancora una volta, per Mollino l’architettura diventa dispositivo di percezione del paesaggio: corridoi ciechi che sfociano in camere luminose, spazi comuni che regalano visuali spettacolari, balconi triangolari da cui esplorare le cime. All’esterno, i due fronti di circa 90 m ciascuno sono scanditi dalle vetrate a tutta altezza160, dai muri ruotati di 45° delle camere e dall’atrio di ingresso, davanti a cui una vetrata continua lascia intravedere le scale, un retaggio modernista che l’architetto ha utilizzato più volte, dal Centro Ippico Torinese al foyer del Teatro Regio. Al limite sud del diedro, il tamburo è coperto da una superficie di nuovo vetrata che lascia l’intera importanza compositiva alla giustapposizione dei volumi161. L’edificio non si protende verso il panorama, ma si ritrae nel terreno, compensando con la ricchezza degli spazi collettivi.


[image: Planimetria del colle di Sestriere con inserita la sagoma del progetto per il Club Med ideato da Mollino]
G. Viale, Ricostruzione di Sestriere nel 1973 e inserimento del progetto di Mollino


[image: Assonometria del progetto ideato da Mollino per il Club Med.]
Ricostruzione assonometrica del progetto di Mollino per il Club Med basato sui documenti MET (T409)

Quando partecipa al concorso per il Club Med, Mollino ha già maturato una lunga familiarità con Sestriere, dove però nessuno dei suoi progetti è stato realizzato. Il primo risale ai primi anni Cinquanta, periodo in cui l’architetto rielabora criticamente i principi del Movimento Moderno, cercando una nuova sintesi che avrebbe restituito individualità a edifici e luoghi, in relazione al carattere del contesto. Nel 1954, insieme a Carlo Grassi, aveva infatti presentato il progetto per una patinoire162 da collocarsi nella futura zona Golf prevista dal piano Chappis. La pista, voluta dal Comune, era di forma rettangolare e veniva affiancata da tribune sostenute da esili strutture in calcestruzzo, che testimoniavano l’interesse di Mollino per le potenzialità espressive di questo materiale, già sperimentate nella stazione della funivia del Fürggen (1953). Dodici anni più tardi, ancora con Graffi, l’architetto tornava a Sestriere per un incarico più complesso: la scuola per maestri di sci, anch’essa mai realizzata163. Ne propose due varianti. La prima prevedeva un edificio a gradoni rivolto verso la strada principale, con volumi aggettanti rivestiti in legno e un basamento in pietra su tozzi pilotis. Sul lato delle piste, la copertura si trasformava in una gradinata panoramica. La seconda versione prevedeva invece una pianta triangolare che sfruttava il dislivello del terreno: un camminamento collegava l’edificio alla strada nazionale, mentre le aule occupavano i lati simmetrici del triangolo e il deposito sci si collocava nella zona centrale. Al piano inferiore trovavano posto una tea room e un bar affacciati sulle piste attraverso grandi vetrate, alternati a superfici lignee e murature in pietra. Sottili saette sorreggevano la copertura, anch’essa in pietra, conferendo leggerezza all’insieme. In entrambi i progetti, Mollino impiegava i materiali dell’architettura vernacolare alpina – legno e pietra – ma li rileggeva in chiave contemporanea. L’edificio si faceva inoltre invisibile dalla strada, al fine di essere percepito solo dagli sciatori, come accadrà per l’hotel del Club Med, il cui volume è anch’esso incassato nel pendio. Il confronto tra la patinoire e la scuola di sci rivela un’evoluzione nel rapporto di Mollino con il terreno: dalle architetture sospese e leggere degli anni Cinquanta (come la casa Cattaneo o la funivia del Fürggen) si passa a un progressivo ancoramento all’orografia. Nella prima proposta della scuola l’edificio segue il declivio, trasformandolo in copertura; nella seconda vi si addossa completamente, collegandosi alla strada solo tramite una passerella. Sestriere diventa così per Mollino un laboratorio di sperimentazione sul rapporto tra costruzione e paesaggio alpino, un terreno in cui il linguaggio moderno si riconnette, in forme nuove, al modernismo alpino degli anni Trenta.


[image: Disegno architettonico delle planimetrie del complesso del Club Med]
C. Mollino, Club Med, Pianta del secondo e terzo piano, 1973 (MET)


[image: Disegno architettonico con prospetti e sezioni del Club Med]
C. Mollino, Club Med, facciate e sezioni, 1973 (MET)


[image: Prospettiva dall’alto di due camere del Club Med arredate secondo i disegni del concorso.]
G. Viale, Ricostruzione prospettica della cellula tipo del Club Med basato sui documenti MET (T409)


[image: Schizzo della planimetria del Club Med di Sestriere.]
Schizzo di C. Mollino, identificato dall’autrice come la pianta del piano terra del Club Med, 1973 (ARG-MC). Per gentile concessione dell’Agenzia del Demanio, Fondo Carlo Mollino conservato al Politecnico di Torino, Sezione Archivi Biblioteca “Gabetti”

La scala megastrutturale del progetto del Club Med di Mollino, ma anche quella dei suoi allievi Roberto Gabetti e Aimaro Isola, inaugura una nuova stagione dell’architettura sestrierese. Coerentemente con la tendenza che dagli anni Sessanta caratterizza molti resort alpini e marini – dai progetti di Marcello D’Olivo, Hutter e Bordogna per le località balneari164, fino alle grandi composizioni francesi – anche a Sestriere si registra un cambio di scala. Già il piano particolareggiato per Plagnols del 1969, redatto da Franco Ceschi, Edgardo Tonca e Giovanni Battista Castagnetta165, anticipava la svolta con edifici a stecca disposti lungo le linee di livello, ma ancora chiaramente separati dal terreno, secondo l’approccio adottato a Flaine (1961-1967) col plan-masse di Marcel Breuer, Laurent Chappis, Denys Pradelle, Gérard Chervaz e André Gaillard166. Il progetto di Mollino segna un ponte tra quell’impostazione più rigida e i successivi tentativi di vera integrazione con la topografia. La sua architettura esprime insieme volontà di radicamento organico e tensione a dominare il terreno, modellandolo come già avvenuto per le grandi emergenze della stazione. Negli anni seguenti, però, il rapporto pianta-sezione-topografia diventa il cuore delle nuove composizioni, grazie anche all’influenza francese veicolata da Chappis, le cui prospettive per il Quartiere Golf hanno proposto edifici assimilabili a grandi terrazzamenti. È in quest’ottica che si comprendono due opere cardine realizzate a Plagnols nella seconda metà degli anni Settanta quasi in parallelo167: il Concaneve di Gabetti e Isola (1974-1980) e l’Aquilone di Giovanni Bo (1976-1980)168. Entrambe nascono all’interno dello stesso piano di lottizzazione della zona dei Plagnols, redatto da Riccardo Grassi e Gianni Garbaccio per la Saes. Il piano viene approvato dal Comune il 18 aprile 1973 (delibera n. 25) e dalla Commissione Paesistica della Regione Piemonte nell’ottobre successivo169. L’Aquilone di Giovanni Bo, autore anche dei condomini Monterotta (1967-1970)170, è un edificio dalla configurazione singolare. Da via Monterotta, dove si trova l’ingresso pedonale, appare come una costruzione di un solo piano: qui si aprono una terrazza e un ampio corpo vetrato coperto da falde inclinate. La struttura, sorprendentemente leggera per il contesto di Sestriere, impiega l’acciaio171 come materiale portante, soluzione inusuale che conferisce trasparenza e agilità all’insieme. L’ingresso, concepito come una soglia panoramica, incornicia il paesaggio172 e ne restituisce una visione costruita, mentre al suo interno lo spazio coperto funge da luogo di incontro per i residenti. Le automobili accedono invece da via La Gleisa, separando in modo netto i flussi pedonali da quelli carrabili. Il corpo degli appartamenti, completamente nascosto a chi percorre via Monterotta, si sviluppa a cascata al di sotto del piano strada, secondo una concezione di ascendenza francese, simile a quella del Concaneve. Questo modello trova precedenti nei complessi di Arc 1600, come Le Versant Sud e La Cascade (1969-1971) di Charlotte Perriand, Gaston Regiraz e Guy Rey-Millet, a loro volta ispirati al sanatorio di Guébriand – La Clairière (1932-1933) – di Pol Abraham e Henry Jacques Le Même173. La facciata dell’Aquilone, che riprende solo in parte l’andamento della ripa, mostra un debito nei confronti dell’opera urbanistica di Laurent Chappis, in particolare per Les Menuires e Bielmonte (1973-1976)174. Le superfici, in metallo e legno, disegnano fronti scuri da cui emergono terrazze ottenute sfruttando la disposizione a gradoni. A differenza del Concaneve, Bo non replica fedelmente l’orografia: la modifica orientando l’edificio verso il Delfinato, cioè verso la parte non antropizzata del paesaggio. L’architettura diviene così una macchina per dirigere lo sguardo verso la natura, lontano dal costruito. La ripa verso il centro di Sestriere viene piantumata, garantendo privacy agli abitanti.


[image: Planimetria, prospetti, sezioni e viste prospettiche del progetto per una pista da pattinaggio a Sestriere.]
C. Mollino, Studio di massima “Patinoire, Sestriere”, giugno 1954 (ARG-MC). Per gentile concessione dell’Agenzia del Demanio, Fondo Carlo Mollino conservato al Politecnico di Torino, Sezione Archivi Biblioteca “Gabetti”


[image: Viste prospettiche, sezione, collocazione nel centro abitato dell’edificio scuola di sci.]
C. Mollino, Edificio scuola Ski, versione 1, 1966 (ARG-MC)


[image: Planimetrie dei diversi livelli, vista prospettica e prospetto dell’edificio scuola di sci nella sua seconda versione.]
 C. Mollino, Edificio scuola Ski, versione 2, 1966 (ARG-MC) Per gentile concessione dell’Agenzia del Demanio, Fondo Carlo Mollino conservato al Politecnico di Torino, Sezione Archivi Biblioteca “Gabetti”


[image: Prospetto del condominio Aquilone caratterizzato da un andamento a cascata dei volumi e delle falde dei tetti. ]
G. Bo, L’Aquilone [1970] (MET, T404)

Il Concaneve (Gabetti, Isola e Guido Drocco, 1976-1980) si estende per oltre 170 metri, seguendo la pendenza del pendio con una facciata “a salti”, in modo che non si formino fronti verticali superiori a un piano175 – principio ripreso in successive esperienze, come quelle per l’Elba (1974-1994). Il progetto, presentato il 23 gennaio 1976176 e approvato nel luglio dello stesso anno, viene realizzato dall’impresa Maciotta tra il 1977 e il luglio 1980177. Anche qui il punto di partenza è il tetto-terrazzo178 al livello della strada, che consente un ingresso trasparente e al contempo nasconde il volume principale sotto il piano di percorrenza. A questo livello si trovano i negozi (poi dismessi), una galleria di collegamento, l’accesso ai corpi scala, una serra d’inverno e una grande terrazza affacciata sulla valle. L’interno è servito da due percorsi179, uno carrabile e uno pedonale, che collegano rispettivamente i garage e le scale comuni. A differenza dell’edificio di Bo, dove il parcheggio è coperto da una superficie verde, qui i garage sono raggiungibili da via Monterotta attraverso un ingresso che evoca volutamente l’imbocco di un traforo alpino. Gli architetti stanno dunque giocando consapevolmente con l’immaginario dell’ingegneria di montagna e dell’automobile e, di conseguenza, con i simboli fondativi di Sestriere. Anche le balaustre delle terrazze al piano strada, realizzate con guard-rail, riprendono tale tema. Le facciate alternano legno di abete, ferro zincato e metacrilato180, materiali che dialogano con il paesaggio e attenuano l’impatto visivo dell’edificio. Sul lato sud-ovest, i terrazzamenti in pietra proseguono le linee murarie, simulando una crescita organica dal terreno. Questa modalità d’inserimento, già teorizzata da Isola e Gabetti nel progetto per il Club Med (1973), si distingue però per un diverso rapporto con il suolo: mentre nel Club Med la volumetria genera una convessità artificiale, nel Concaneve segue fedelmente la morfologia naturale, aprendo ampie visuali sulla valle – in contrapposizione all’approccio introverso di Talponia (1968-1971)181. Gli appartamenti, di superficie variabile tra 20 e 100 m², comprendono duplex e simplex. I duplex, situati sotto il livello dei patii, presentano al piano inferiore la zona giorno con terrazzo e al superiore le camere; i simplex occupano i tre piani inferiori. Il complesso si configura come una residenza di lusso: l’acquisto di un appartamento include quote proporzionali per l’uso degli spazi comuni del Club sportivo, con palestra, piscina, solarium, sauna e sala giochi182. Dentro il complesso si trova anche il ristorante Colombière183 arredato dagli stessi Gabetti e Isola. Il Concaneve incarna così la piena attuazione del modello di turismo residenziale anticipato da Casalegno con lo Ski-Golf nei primi anni Cinquanta mentre il felice inserimento paesaggistico dell’edificio vale ai due architetti un ampio riconoscimento. Paolo Portoghesi nel 1982184 ne elogia la capacità di unire «sapienza tecnica, coscienza del nuovo e memoria del passato», leggendo nel complesso la materializzazione delle curve di livello, «una cortese violenza sullo scenario, insinuata in punta di piedi». L’effetto mimetico è accentuato dal legno di abete, che si fonde con i colori del colle, e dal metacrilato, che riflette la luce alpina in molteplici sfumature.


[image: Sezione del Concaneve che mette in risalto l’andamento a cascata del complesso e il rapporto col terreno naturale.]
G. Viale, Ridisegno della sezione del Concaneve, basato su documenti MET (T404)



Nella zona del Plagnols, tra la fine degli anni Sessanta e i primi Settanta, sorgono numerosi altri condomini di grandi dimensioni – il Concabianca185, il Quadrifoglio di Riccardo Grassi e Giovanni Garbaccio per la Setis S.a.s. (1974-1981) e il Du Soleil e Antares, entrambe opere di Bruno Foà costruite in via Gleisa tra il 1975 e il 1981186– ma nessuno di essi instaura un rapporto altrettanto consapevole con il terreno. In questi casi solo i piani delle autorimesse sono parzialmente interrati, mentre i volumi abitativi si elevano su terrapieni artificiali, così come era stato consueto fare nella zona del Colle. Le opere di Bo e di Gabetti e Isola rappresentano dunque l’ultima significativa discontinuità architettonica del periodo: un tentativo colto e critico di ripensare il condominio di montagna, il suo rapporto con il paesaggio e con il fruitore frutto di una nuova stagione di Sestriere, quella del comprensorio sciistico. Si tratta di un’architettura che, come scrive Portoghesi, esercita una «cortese violenza»: discreta nei materiali, ma ineludibile nella presenza. L’Aquilone, con la sua struttura metallica – la prima a Sestriere –, si oppone al dominio del calcestruzzo armato, offrendo un’interpretazione leggera e raffinata dell’ancoraggio al suolo.




[image: Prospettiva dall’alto in acquerello del Concaneve.]
A. Isola, Concaneve, s.d., acquerello (AGI)
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CONCLUSIONI

La montagna fabbricata: tra utopia industriale e realtà del turismo di massa

L’esperienza di Sestriere costituisce uno degli episodi più emblematici e complessi della modernizzazione del paesaggio alpino nel Novecento, non soltanto per la radicalità dell’intervento, ma per la natura stessa del progetto, interamente concepito come operazione industriale. L’iniziativa della famiglia Agnelli, in piena crisi del 1929, traduce in forma architettonica, urbanistica e infrastrutturale l’idea che la montagna potesse diventare un prolungamento della città produttiva, una sua proiezione sperimentale, e insieme, un laboratorio di innovazione economica, sociale e tecnologica nonché un potente strumento di promozione per la mobilità privata e per l’acquisto delle automobili Fiat. Fin dalle sue origini, la stazione manifesta un carattere programmaticamente moderno: non luogo di evasione ma di organizzazione del tempo libero, non rifugio ma macchina turistica e luogo di nuovi consumi. La pianificazione del territorio, la selezione dei materiali, la standardizzazione dei modelli edilizi e l’efficienza degli impianti di risalita rispondono a una logica produttiva che assimila l’organizzazione turistica a quella industriale e che anticipa di decenni le tendenze internazionali dello ski-total. L’architettura, in questa prospettiva, non assume una funzione puramente rappresentativa, ma diventa parte integrante di un sistema economico fondato sul controllo, sulla serialità e sull’anticipazione dei bisogni di consumo. Il ruolo dell’ingegnere Vittorio Bonadè Bottino risulta in questo senso centrale: la sua opera restituisce una visione della montagna non più come luogo pittoresco o di contemplazione, ma come paesaggio tecnico e infrastrutturato, pienamente inserito nelle logiche della modernità, come mai lo si era concepito prima di allora. Così, la verticalità delle sue torri, la composizione per volumi puri e l’uso del cemento armato traducono in termini formali l’ideologia del progresso e del dominio della tecnica sulla natura. 

Nel corso degli anni Trenta vengono redatti i primi piani urbanistici di Sestriere, concepiti con l’idea che i potenziali acquirenti sarebbero stati membri della grande borghesia o aristocratici. I progetti, databili tra il 1932 e il 1937, restituiscono un’immagine di Sestriere ben più articolata rispetto a quella, interamente razionalista, tramandata dalla storiografia. La località viene infatti immaginata come una sorta di città-giardino alpina, composta da un centinaio di villini unifamiliari talvolta spiccatamente moderni, talvolta tradizionali: le strade, disegnate con andamento curvilineo, conducono al singolo lotto dotato di giardino privato e, immancabilmente, a una rimessa per automobili affacciata sulla strada. Il ruolo dell’automobile, simbolo della modernità e della libertà individuale, fin dall’inizio al centro della costruzione dell’identità del luogo, viene così nuovamente ribadito. Il contratto di vendita dei terreni della Società Anonima Esercizi Sestriere impone a ogni costruzione un carattere “alpino”, da realizzarsi attraverso l’impiego di rivestimenti in pietra e legno. La società, controllata dagli Agnelli, esercita quindi un rigido controllo sull’aspetto estetico dei manufatti privati, promuovendo un linguaggio architettonico molto spesso sorprendentemente distante da quello delle torri e degli edifici razionalisti del nucleo centrale e facendosi tramite con architetti e ingegneri che hanno in mano i progetti. Questo controllo capillare non si traduce tuttavia in piani regolatori ufficiali: la società ritiene superfluo un riconoscimento formale, poiché tutti i terreni edificabili appartengono a un unico proprietario, l’Esercizi Sestriere stessa. Il Comune procrastinerà la redazione di un vero e proprio piano regolatore generale fino al 1957, anno in cui tale strumento diverrà obbligatorio per legge. L’assenza di un piano pubblico conferma la natura privata del progetto urbano e la singolare coincidenza tra potere economico e governo e amministrazione del territorio.

Emerge in filigrana, quasi come antinomia, l’esemplare esperienza di pianificazione novecentesca in area alpina del Piano per la Valle d’Aosta promosso da Adriano Olivetti nella seconda metà degli anni Trenta (1936-1937). Il piano olivettiano si fonda su uno studio analitico esteso e sistematico della regione, condotto per mezzo di indagini sull’ambiente naturale, sul tessuto economico e sociale (con l’obiettivo esplicito di combattere lo spopolamento montano), su dati statistici e sui rapporti con il resto del Paese. Il piano non viene riconosciuto da Mussolini ma neppure dai Ciam (di cui erano parte i suoi estensori), anche se gli studi preliminari si collocano consapevolmente nel dibattito urbanistico internazionale, debitori in particolare delle teorie della città funzionale discusse al IV Congresso Ciam di Atene e anticipate al V Congresso di Parigi del 19371. Diversamente da quanto avviene a Sestriere, il Piano della Valle d’Aosta2 è un’opera corale, affidata a un gruppo articolato di architetti e specialisti – tra cui urbanisti, fotografi e scalatori – chiamati a restituire una lettura quanto più possibile completa e sfaccettata dello stato di fatto. Anche i progetti per le singole stazioni alpine sono il risultato di un lavoro collettivo: basti ricordare il piano per Courmayeur di Luigi Figini e Gino Pollini, o quelli di Ludovico Barbiano di Belgiojoso e Piero Bottoni per la conca del Breuil o per la «stazione di masse» di Pila di Gian Luigi Banfi, Enrico Peressutti ed Ernesto Nathan Rogers.

Sestriere, al contrario, è parte di una strategia privata implicita – quindi non formalizzata – anche se connette la città industriale dell’automobile alla valle d’origine della famiglia Agnelli attraverso una rete di infrastrutture, sanatori e opere di servizio; non presuppone un piano – inteso come strumento politico di conoscenza, analisi, pianificazione e costruzione del territorio (che regola la negoziazione del mercato fondiario) –, fino agli anni Sessanta e Settanta e ai piani di Laurent Chappis per Sestriere e la Via Lattea. Nei progetti degli anni Trenta mancano studi preliminari strutturati, i dati raccolti sono pochi e approssimativi; i piani redatti in questo periodo non vengono mai approvati, rimandando inesorabilmente l’elaborazione di veri strumenti regolatori per decenni. Una pianificazione frammentaria che sembra ignorare strategicamente l’importanza di una visione territoriale coerente e di lungo periodo non può che sottrarsi a ogni esplicita occasione di teorizzazione. In questo senso, il confronto con il Piano per la Valle d’Aosta mette in evidenza due modelli quasi opposti di intervento sulla montagna: da un lato un progetto regionale chiaro e unitario, mosso da una concezione corporativa dell’urbanistica3; dall’altro un’operazione fortemente accentrata, affidata de facto a un unico progettista e strettamente subordinata alle esigenze e alle priorità della famiglia committente. Non si può escludere che, almeno in una fase iniziale, l’iniziativa assumesse i tratti di un vero e proprio divertissement per i membri più giovani della famiglia, mentre soltanto Giovanni Agnelli ne aveva colto con lucidità i potenziali ritorni economici.

Nel dopoguerra, la gestione della stazione di Sestriere da parte della famiglia Agnelli e delle società collegate assicura la continuità di un modello di sviluppo immobiliare che privilegia la dimensione imprenditoriale rispetto a quella pubblica. Tuttavia, il quadro muta radicalmente nel secondo dopoguerra: con la morte di Edoardo Agnelli (1935) e di Giovanni Agnelli (1945), e soprattutto con l’avvento del boom economico, le energie della famiglia si concentrano sull’espansione internazionale della Fiat e sulla gestione delle sue partecipazioni industriali. Sestriere viene così a svilupparsi in modo più autonomo, progressivamente affrancato dallo stretto controllo della famiglia. La località diventa un caso esemplare di seconda modernità alpina: un territorio che, pur nato come impresa unitaria, evolve secondo dinamiche immobiliari e turistiche proprie del capitalismo maturo che si piega alle esigenze della nuova società emersa dal secondo conflitto mondiale. I piani elaborati negli anni Cinquanta accantonano quindi quasi del tutto l’idea originaria di una città-giardino di villini destinata alle famiglie della grande borghesia industriale, e si rivolgono invece a un nuovo gruppo di potenziali acquirenti: impiegati, professionisti, piccoli e medi imprenditori. I piani di sola lottizzazione prima e regolatori poi, affidati a ingegneri e tecnici della casa madre, cercano di mantenere innanzitutto il controllo sulla rendita fondiaria e solo in seconda battuta sulla forma urbana, confermando Sestriere come un caso di urbanistica privata. Nel 1951 viene redatto un nuovo piano di lottizzazione che segna il passaggio definitivo dal villino unifamiliare al condominio. Dopo qualche esitazione sulla tipologia della casa a schiera, il condominio emerge come soluzione intermedia tra l’albergo e la proprietà individuale, offrendo il comfort di una seconda casa a costi più contenuti. Man mano che gli alloggi si comprimono, gli spazi collettivi si dilatano: sale lettura, salette cinema, saloni per feste e sale giochi per bambini riproducono le atmosfere del soggiorno alberghiero, rendendo il condominio un luogo ibrido tra la casa e l’hotel. Nei dépliant illustrati – come quelli disegnati da Bordogna – questi ambienti vengono ampiamente valorizzati: rappresentano l’elemento distintivo che conferisce al singolo appartamento lo status di bene di lusso accessibile. In questa fase quasi tutti i protagonisti della scena architettonica torinese firmano almeno un progetto per Sestriere: Casalegno, Albertini, Dolci, Bordogna, Hutter, Grassi, Jaretti e Luzi. I loro disegni circolano tra le scrivanie del municipio, quelle dell’Esercizi Sestriere e degli uffici tecnici Fiat. I tecnici della casa automobilistica, spesso presenti anche negli organi comunali e nella società di gestione, esercitano un controllo continuo sull’intero processo edilizio – dalla redazione dei piani regolatori e delle lottizzazioni fino all’approvazione dei singoli progetti –, mosso più dalla necessità di tutelare il valore fondiario dei lotti ancora da vendere che da una reale aspirazione alla qualità architettonica. I confini tra pubblico e privato rimangono così volutamente sfumati, riflettendo una gestione del territorio saldamente accentrata nella galassia Fiat. Nel frattempo, la Sestriere degli anni Cinquanta e Sessanta si conferma il palcoscenico della mondanità internazionale. Le fotografie delle riviste immortalano sulle sue piste star dello sport e del cinema, principi, contesse e persino l’Aga Khan: l’appartamento a quota 2.000 diventa un vero e proprio status symbol.

Eppure, dietro questa immagine scintillante si nasconde una crisi latente. Il progressivo esaurirsi del modello di integrazione tra industria e turismo rivela la fragilità economica di un sistema fondato quasi esclusivamente sulla vendita dei terreni. La densità edilizia crescente e l’aspetto disordinato del nuovo abitato suscitano le critiche di Vittorio Bonadè Bottino e della Soprintendenza, che denunciano la perdita di coerenza del disegno originario. Inoltre, il modello economico che aveva garantito grandi profitti alla società nei decenni precedenti – con la vendita dei terreni ai costruttori –, si rivela nel tempo poco sostenibile: i condomini privati non generano flussi continui di reddito alla Società Anonima e gli acquirenti, più propensi a trascorrere le vacanze in modo autonomo, riducono la frequentazione dei ristoranti e dei servizi locali. La stazione, sebbene appaia sulle riviste come un luogo di successo, entra in una fase di difficoltà economica esacerbata da una spietata concorrenza delle nuove stazioni ski-total francesi, appena aldilà del confine. È il segno che il sogno della città moderna per le masse di sciatori, nato come esperimento di pianificazione industriale, si trova a fare i conti con la realtà effettiva del turismo di massa e con la trasformazione del modo di abitare la montagna nel secondo Novecento.

Negli anni Settanta, il passaggio dalla scala dell’impianto urbano a quella del sistema territoriale – con l’ideazione della Via Lattea – segna l’apertura di un nuovo orizzonte, nel quale diviene imprescindibile operare in una logica di rete con le altre stazioni sciistiche, al fine di garantire la competitività e, in prospettiva, la stessa sopravvivenza di Sestriere. A scala architettonica, i complessi del Concaneve e del concorso Club Med, concepiti secondo logiche aggregative e megastrutturali, testimoniano l’influenza dei modelli francesi del turismo massificato, ma anche la volontà di affrontare il tema del paesaggio in chiave inedita. L’espansione della stazione oltre il nucleo originario accentua il progressivo indebolimento della sua coerenza morfologica e simbolica, segnando l’avvio di un processo di decostruzione della sua identità razionalista: ai volumi puri delle torri si contrappongono progressivamente edifici “a cascata”, disposti secondo le curve di livello e orientati a una maggiore integrazione paesaggistica, nel tentativo di attenuare l’impatto visivo e di ricercare una mimesi con il contesto naturale. In questo quadro di progressivo slittamento linguistico e tipologico, l’esperienza di Grangesises (1977-1986)4, realizzata a meno di due chilometri dal centro di Sestriere, introduce un vero e proprio contro-discorso: non più la rarefazione modernista né l’ibridazione mimetica degli edifici a cascata, ma il ritorno a una scala minuta, alla matericità della pietra e del legno, alla costruzione di un’immagine insediativa che si richiama esplicitamente alla memoria vernacolare alpina. Un paradigma che finirà per orientare, direttamente o indirettamente, molti degli interventi condotti negli ultimi quarant’anni a Sestriere Colle. Tale inversione di tendenza riflette un mutamento più ampio nella percezione del paesaggio alpino e nei paradigmi culturali della modernità, ormai segnata dalla crisi delle grandi narrazioni industriali.

Nonostante ciò, Sestriere conserva un ruolo emblematico nella storia dell’architettura italiana del Novecento, dove l’eredità del moderno continua a prevalere in modo netto su quella vernacolare, come già osservava Carlo Mollino nel 1973, in occasione del concorso per il Club Med. Sebbene l’arco cronologico affrontato da questa ricerca copra circa metà della “vita” della stazione, e malgrado le trasformazioni dovute al boom edilizio, la modernità – nelle sue molteplici declinazioni – resta la cifra distintiva del costruito. Le due torri razionaliste rimangono tuttora i simboli più riconoscibili della località, esattamente come erano state concepite negli anni Trenta: anche durante le Olimpiadi invernali del 2006 esse figurano come unica, inconfondibile icona di Sestriere5. Non sorprende, quindi, che l’area immediatamente circostante alle torri sia quella in cui l’eredità del razionalismo ha esercitato l’influenza più profonda sui progetti contemporanei. Rimasta incompleta fino ai primi anni Duemila, questa porzione di stazione è stata oggetto, a partire dagli anni Ottanta, di una fitta sequenza di interventi di restauro e riuso, mirati a valorizzare i primi edifici della cosiddetta «Vecchia Sestriere». In questo contesto, l’impresa Maciotta converte in residenze di lusso i due fabbricati ai piedi della torre Duchi d’Aosta, su via Possetto6: il più piccolo, un tempo cabina elettrica; il maggiore, utilizzato in epoche diverse come alloggio per dipendenti Saes e come sala cinematografica. Negli stessi anni, Umberto Agnelli acquista il Portico progettato da Mario Passanti per destinarlo a residenze, ancora una volta con lavori affidati alla Maciotta. Anche la storica sede comunale, in precedenza riconvertita a uso abitativo Saes, viene restaurata in questo periodo, segnando la volontà di ridare dignità architettonica al nucleo originario. L’area che circonda la «Vecchia Sestriere» diventa così un banco di prova per nuovi progetti chiamati a misurarsi con la preesistenza razionalista, cercando un equilibrio tra continuità e aggiornamento del linguaggio moderno. A poca distanza temporale, il concorso internazionale di idee per l’area Duchi, bandito da Fiat nel 19937, vede la vittoria del progetto firmato da Alberto Rolla, Paolo Zermani, Christian de Portzamparc e Giorgio Rosental8: una lunga struttura lineare, concepita come nuovo basamento della torre Duchi, segue con andamento astratto e geometrico la morfologia della conca. Poco dopo, in occasione dei Campionati Mondiali di sci alpino del 1997, Chiantarello e Luzi9 realizzano il Villaggio degli Atleti, che cita le forme delle torri all’interno di un edificio a corte chiusa. Infine, in vista delle Olimpiadi del 2006, il gruppo PTFV Architetti progetta un ampio complesso residenziale, articolato in volumi minori che si adattano alla morfologia del pendio e riprendono la facciata a gradoni introdotta dal Concaneve. Anche in questo caso l’edificio si inserisce nella conca con discrezione, senza generare emergenze formali: il riferimento è agli anni Trenta, ma il linguaggio sembra ispirarsi più alla semplicità delle architetture minori – come gli alloggi Saes o la cabina elettrica10 – che non all’iconicità monumentale delle torri. Sul versante opposto, a nord delle torri, nei primi anni Novanta Gabetti e Isola vincono il concorso ad inviti per la sistemazione di piazza Giovanni Agnelli (1990)11, poi mai attuata. L’obiettivo era colmare la mancanza di un vero centro e correggere la «crescita disordinata»12 che aveva caratterizzato la stazione. Per rispondere al problema dei venti, gli architetti immaginano una piazza porticata ispirata a quelle torinesi, ma di forma circolare e con struttura metallica. Da essa si diramano tre assi coperti: uno verso la chiesa di Sant’Edoardo, uno che scavalca la Strada Nazionale in direzione dell’ex Municipio e uno che si congiunge al Kandahar Center, in costruzione su progetto di Renzo Piano (1988-1991)13. Anche in questo caso, come nel progetto per il Club Med, Gabetti e Isola riprendono le geometrie circolari del primo impianto e l’idea del portico già presente sia nell’opera di Passanti sia nel centro commerciale Fraiteve di Hutter. Nel complesso, questi interventi mostrano come a Sestriere l’eredità del moderno continui a prevalere su quella vernacolare e sull’ambientismo. Le torri razionaliste restano ancora oggi l’icona visiva e simbolica della località, e i successivi interventi – da Rolla e Zermani a Gabetti e Isola, fino a Piano e Chiantarello – tentano ciascuno di dialogare con quel primo gesto fondativo, aggiornandolo alle nuove sensibilità. Nel complesso, Sestriere si conferma così come un laboratorio permanente della modernità alpina, dove ogni tentativo di inserire un linguaggio rustico o vernacolare appare incongruo rispetto alla scala e all’identità originaria.


[image: Fotografia aerea dell’area del colle di Sestriere in inverno, con la neve. ]
Vista a volo d’uccello di Sestriere nel 2024. Foto di Vittorio Gribaudi



In definitiva, Sestriere rappresenta un caso esemplare della modernizzazione turistica italiana. Nata come impresa industriale, la stazione assume fin dall’origine il progetto come strumento di organizzazione economica e di controllo territoriale, attraverso la forma urbana e le logiche della produzione e del consumo. Proprio per questa sua natura programmatica, Sestriere consente di leggere in forma concentrata le principali trasformazioni del turismo nazionale: il passaggio dell’utenza dall’élite alla massa, la progressiva ibridazione tra iniziativa privata e funzione pubblica, lo spostamento dall’utopia pianificatrice a una crescita segnata dalla rendita fondiaria e dalla frammentazione degli interventi. Nel suo sviluppo emergono con chiarezza alcune costanti strutturali del turismo italiano: la debolezza della pianificazione pubblica, la sovrapposizione tra interessi economici e poteri decisionali, la dipendenza da modelli esterni, la difficoltà di costruire una visione territoriale di lungo periodo. In questo senso, Sestriere non costituisce un’eccezione, ma una sintesi particolarmente leggibile di tali dinamiche.

La sua parabola – dall’esperimento industriale degli anni Trenta alla città del boom, fino alle trasformazioni connesse ai grandi eventi e alle successive rielaborazioni del moderno – restituisce in scala alpina l’evoluzione del rapporto tra montagna, mercato e tempo libero nel Novecento. Ma a quasi un secolo dalla sua fondazione, Sestriere continua a mostrare insieme la forza e i limiti di questa modernità: la fiducia nella tecnica come promessa di progresso e la progressiva emersione delle sue contraddizioni ambientali, economiche e culturali. In questa compresenza di visione e miopia risiede la sua forza interpretativa: non modello ideale, ma chiave di lettura privilegiata della storia del turismo italiano.
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